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TORINO 27 MARXO. 
Domandammo non ha guari l'esecuzione dello 

Statuto, la convocazione de'Collegii Elettorali e 
quella delle Assemblee Legislative. Domandammo 
la pronta attuatone delle leggi perchè la liberti» 
interna era minacciala dalle mene d'un partito 
avverso al nuovo ordine di cose, perchè c'era ete­

rogeneità ne'membri componenti il ministero, per­

niili c'ora opposizione aperta e decisa fra gli uo­

mini e le, istituzioni da essi dirette. Domandammo 
quest'attuazione non perchè dubitassimo del Prin­

cipe, ma perchè dubitavamo, ed a ragione, di 
molti fra coloro che l'attorniavano; perchè desi­

deravamo tutelare le liberti» interne eolla vigilanza 
dei rappresentanti della nazione. Ora gli avveni­

menti ri spingono ad esporre al governo un de­

siderio opposto al primo, e ad invocare una legge 
rhe protragga la convocazione de' Collegi Elettorali 
« l'apertura delle Camere, perchè ne'tempi che 
corrono noi crediamo inopportuni e dannosi quei 
provvedimenti che dieci giorni fa erano da lutti 
tenuti per necessarii e giovevolissimi. 

La quistione austriaca è per noi una quistione 
di vita o di morte. L'insurrezione di Vienna che 
­srollò le fondamenta dell'impero e lo pose a pe­

ricolo di una totale rovina, pareva renderne la 
minzione meno difficile, e meno disastrosa ; ma 
ordine ristabilitosi nell'interno dell'Austria mette 
più duro cimento la nostra nazionalità, e se­

condo ogni naturai congettura, ne prolungherà la 
>tla. Ora, mentre il nostro governo dovrà con 
«Ite le.forze prepararsi alle eventualità d'una 
"iierra, mentre il Ile pugnerà nelle pianure del 
.ombardo­Veneto alla lesta del nostro valoroso 
,'sercito, mentre avrem d'uopo di rivolgere tutta 
attività nostra* verso la guerra austriaca', te­

ar vivo l'entusiasmo, alimentare il sentimento na­

zionale, rimuovere qualsiasi occasione di dissidenza, 
sarà egli bene, sarà egli prudente convocare i 
Collegi Elettorali, ed aprire le Camere Legislative? 
Noi noi crediamo. E le ragioni che c'inducono a 
questa sentenza sono a nostro avviso concludenti. 

La guerra dipende intieramente dal potere ese­

cutivo, e non ha nulla a fare col potere delibe­

•ativo delle assemblee. Se essa non fosse ancora 
dichiarata, queste potrebbero benissimo disputare 
sulla convenienza, sull'opportunità di farla o non 
.'aria. Ma dal momento che essa è incominciala, 
ogni discussione di queslo genere cessa, e non 
' ha che a proseguirla e terminarla il più presto, 
nel modo migliore. Le Camere non possono som­

ministrar lumi a questo riguardo. Esse non sono 
in comitato od un consiglio di guerra. Questa si 
lecidc colla spada e sul campo, non in una sala 
ad una tribuna. Le Camere adunque non sono per 
t|uesta parte di nessun vantaggio. Che anzi riuscir 
«Irebbero di gravissimo danno per l'inopportunità 
di cerio discussioni che verrebbero a suscitarsi, e 
w gli ostacoli che il governo incontrerebbe dai 
due poteri legislativi. 

Il nostro paese per le sorti della guerra va pro­

vilmente soggetto ad una grande mutazione. 1 
destini del Lombardo­Veneto non possono defi­

nirsi. L'unione dell'Italia Settentrionale in una mo­

narchia costituzionale modificherebbe sostanzial­

mente le condizioni del Piemonte. Ora non gli è 
forse miglior consiglio aspettare che i fatli ci il­

luminino, e che le leggi s'acconcino ai nuovi uo­
m|ni ed alle nuove cose, anziché forzare e le une, 

gli altri ad acconciarsi a quelle? Se dallo Sta­

tilo Organico piemontese avvi a togliere o ad aggiun­

g e qualche cosa sarà sempre più facile togliere od 
■^giungere, quando questo non sia ancora messo in 
''secuzione, o meglio quando lutto il paese acuì 
'inpone, per mezzo della maggioranza de' suoi 

'•".'presentanti d'accordo col Sovrano, convenga 
°"gli articoli che lo costituiscono. Ora nell'ipotesi 
" ""'ampliazione, questa maggioranza non s'avrebbe 
•'lilialmente, epperciò le modificazioni fatto dai 
l'udii potrebbero talvolta non satisfare pienamente 
a'le esigenze dei più. Quindi nascerebbero discor­

die e scissioni. Inoltre l'andamento che prende­
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ranno le Camere Piemontesi non essendo ancora 
definito , chi ci assicura che questo andamento sia 
per fevorire l'unione, o non piuttosto impellimela? 
La semplice probabilità di questo pericolo dorrebbe 
trattenerci dal \enire «li botto a questa convoca­

zione. 
Sebbene il Piemonte non manchi d'uomini esperii 

de'pubblici aliali, non è tuttavia si ricco da po­

ter scegliere adequatamonte, mentre la difesa della 
patria no trac fuori di sé non pochi di quei che 
meritano la pubblica confidenza. Molli fra coloro 
che ora combattono o combatteranno nei campi 
di Lombardia potrebbero sedere con universale van­

taggio nelle assemblee logislali\o e giovar la patria 
co' loro lumi, come ora la giovano colle loro 
braccia. Il privarsi di questi uomini ù un vero danno 
che si fa al Piemonte ; il ritenerli è un danno al 
Piemonte ed all'Italia. L'unico modo di riparare a 
questo male è prolungare la convocazione dei collegi 
e delle assemblee legislative. 

l'n governo monarchico che nel movimento at­

tualo europeo si costituisca sulle basi del sistema 
rapprosentaliw), deve studiarsi che questa rappre­

sentanza sia schietta e sincera, non frullo della ca­

bala e del raggiro. Ora come impedire, come op 
porsi ai maneggi dei parlili in tanta agitazione, in 
tanto trambusto di cose? gli astuti profitteranno del­

l'occasione per stendere le loro reti, e pigliami 
buoni, ma poco veggenti. Quando l'attenzione degli 
uomini è tutta concentrata in un punto, quando in­

dividui e governo mirano ad un solo oggetto, facile 
è dimenticare gli altri che si reputano pel momento 
di minor rilievo. 

Nò credasi con tulio questo che noi vogliamo una 
prolungazione indefinita, e che quindi ci commet­

tiamo ad una specie di dittatura ministeriale. Quan­

tunque sia grande la fiducia che noi riponiamo nel 
nuovo ministero, tuttavia siamo ben lontani dal 
pensare doversi a pochi uomini affidare le sorti 
intiere del paese. La prolungazione che noi doman­

diamo, non è che d'un brevissimo intervallo per 
lasciar che i tempi si rischiarino, e che l'agita­

zione permeila la discussione e quella riflessione 
che è necessaria per conoscere e scegliere gli uo­

mini degni della nobile missione di deputati. 
II nostro paese è nuovo al governo rappresen­

tativo. 1 giornali non ebbero campo in questi ul­

timi giorni ad illuminare la publica opinione sulle 
elezioni. Queste potrebbero essere, tranne poche 
eccezioni opera di private consorterie, o /li fortuite 
combinazioni. La preparazione se è necessaria in 
ogni ordine di cose, lo è ugualmente nella scelta 
delle persone a cui si affida l'incarico di rappre­

sentare i bisogni ed i diritti delle popolazioni; 
giacche una rappresentanza malamente composta sa­

rebbe di sconvolgimento pel governo. 
E vero che con un si breve rilardo non si ha 

tempo a vedere risolte le sorti del Lombardo­ve­

neto, noi noi neghiamo. Ma questo ritardo potrebbe 
pure suggerirci molte norme. 1 giorni in cui vi­

viamo, contengono talvolta secoli di ammaestra­

mento. Prolungando di un brevissimo intervallo 
l'apertura delle Camere, mollo si ha a guadagnare, 
poco o nulla a perdere. Diciamo mollo si ha a gua­

dagnare, per le cognizioni non foss'altro che rice­

verebbero in questo mentre gli elettori dalla pub­

blica discussione, e per quella chiarezza che nasce 
da maggior quiete. 

ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO 

Quando io dicevo nella mia lettera del 28 scorso 
febbraio che il carattere dell'attuale rivoluzione 
francese era piuttosto economico, che politico, io 
finivo la medesima couchiiidendo: che le mie pa­

role avrebber potuto parere a taluno un po' sibil­

line; che per fermo, non avrei creduto che le 
faccende avrebbero issofatto piglialo un corso cosi 
decisivo e cosi manifesto. Oramai dunque quel che 
io dicevo sibillino, è fallo patente; tulli se ne oc­

cupano, e la Concordia ha essa pure manifestale 
le sue idee parziali in proposito. Mi pennella che 
senza preamboli io mi (issi sul N" (S<2 di essa 
Concordia (in data dell' 11 corr. marzoJ e che 
richiami la sua attenzione sulle parole seguenti che 

si leggono nel detto numero: « L'organizzazione 
» del lavoro, tentata da una nazione sodi, nelle 
» condizioni attuali, è difficilissima, per non dire 
» impossibile. La Francia non ne uscirà che per 
» via di guerra. » Ella, sig. Valerio, o qualunque 
si sia l'autore dell'articolo in cui si leggono queste 
parole, non è certamente di quelli, ai quali la 
parola ossia la forinola ori/((iii:;ajion« del lavoro 
sia fatta per imporne al di là del giusto valore, 
che ha e della realtà che contiene. A questo rag­

guaglio o ossa si pronunzia dagli operai, oppure 
»i pKntitfnzia dai teorici, e da quel partito che so 
ne servi coinè, di leva, onde spingere essi operai 
a rovesciar la monarchia d'Orleans per islabilire 
posìia la repubblica, come modo più acconcio, 
onde soddisfare ai bisogni delia elasso numerosis­

sima che trova nei lavoro medesimo 1' unico mezzo 
di campar la vita, l'alta questa importantissima di­

stinzione io aprirò il mio pensiero in ordine all'ar­

gomento in discorso. 
lo mi fiderei mollo più facilmente degli operai 

medesimi, trattandosi d'una soluzione pratica e 
possibile di essa quistione, anziché dei teorici, E 
ciò perchè gli operai sanno benissimo quel che 
vogliono, e lo sanno, direi (piasi, per istinto: 
laddove i teorici son più perspicaci nel chiarire i 
mali, che Dell'applicar loro i rimedi acconci ed 
efficaci. In generale l'operaio è ragionevole; per­

chè guidato dalla pratica. All' incontro il teorico 
non può sempre esser ragionevole perchè guidalo 
il più delle volle dalla sola logica, la quale in fin 
de' conti è uno strumento per investigare la verità, 
ma non è la verità medesima. Ciò dicendo io son 
lontano dal volere rivocare in dubbio le leali in­

tenzioni, e gli sforzi di buona fede che tanti scrit­

tori hanno l'alti onde venire in appoggio alla classe 
degli operai. Dio mi guardi dal parlar di loro al­

trimenti che con rispetto e gratitudine! Ma, pre­

messa la debita giustizia a chi se la merita, mi 
è poi intieramente, lecito di pensare a modo mio, 
e di non esser schiavo di nissuna opinione pre­

concelta o signoreggianle. E ciò anche perchè sono 
italiano, perchè gl'Italiani non sempre obbligali a 
ricever la manna dagli oltramontani. 

Dirò dunque clic un governo astuto s'incari­

cherebbe facilmente di organizzare il lavoro, e lo 
potrebbe secondo me; ma ad una condizione : cioè 
che gli si sacrificasse la libertà individuale, e che 
potesse disporre ad arbitrio delle proprietà privale. 
Quando dico libertà individuale,, intendo la parola 
nel più ampio significato, e. cosi comprendo la 
libertà locomotiva, la libertà di menar moglie ecc. 
ecc. E siccome quando un governo sancisce una 
legge egli la corrobora colle solile clausole penali 
a chi la viola, ne risulta che in questo sistema 
la forza pubblica accompagnerebbe ben spesso un 
operaio ad una ollìcina del nord, ad una officina 
del mezzodì, lo trabalzerebbe dal centro della Fran­

cia alla sua circonferenza e viceversa; e più d'una 
volta il buon operaio invece di trovare l'uf/isiale 
dello stato civile, che in nome della legge lo riu­

nisce all'oggetto de'suoi amori, troverebbe un gen­

darme che dà lo sfratto all'uno e all'altro, e li 
conduce in una casa di correzione ove abbia luogo 
una recidiva. Mi si dirà che io esagero un sistema, 
onde confutarlo più facilmente, e che così cado 
appunto in quell'errore medesimo che io attribuisco 
ai teorici. Ciò può parere, ma non è a creder mio. 
In falli quando un governo guarentisce il lavoro 
agli operai, egli deve guarentirlo in modo perma­

nente. Ora quanto più l'operaio guadagna, tanto 
più egli è portalo a moltiplicarsi per via del ma­

trimonio od altrimenti, e por tal modo esso go­

verno deve dal suo canto moltiplicare la produzione. 
Ora io dico che la prodazione trova il suo naturai 
limite nelle domande dei consumatori, conio il 
salario trova il suo limite nella quantità del lavoro 
domandato, e nel numero di coloro che vi danno 
opera. Questa è la gran legge che gli economisti 
c'insegnano in ordine alla materia; e non credo 
che basii cangiar la forma politica d'un governo 
onde cangiar la legge medesima. Certamente le 
forme governative posson fare molle cose, ma non 
posson cangiare uè la natura delle cose in se stesse, 
e tanto meno la natura umana. Quando dunque 
la produzione avesse toccati i limiti possibili in 
riguardo ai consumatori interni d'un regno qua­

lunque, essa dovrebbe cercarne all'estero necessa­

riamente e correr le vicende della concorrenza. 
Molliamo che una tal concorrenza non sia altri­

menti possibile, che col sopraniinonlarla violente­

mente, in queslo caso io concedo benissimo che 
l'organizzazione del lavoro non si possa sciogliere 
in altro modo die con la guerra, come dice l'ar­

ticolo della (.'oiicortfin a cui alludo. Ed eccomi 
condotto a lìl di logica in quello scoglio che io 
avrei dovuto evitare per non contraddire a mo 

slesso; o piuttosto per non confondere colla verità 
l'islromento col quale essa si vuole investigare, 
Eppure io non ci vedo altro modo di uscirne fuor­

ché di imporre limili alla libertà di propagar la 
specie umana. onde così mantener 1' equilibrio Ira 
il numero degli operai da una parte e la quantità 
del lavoro che può esser domandalo dall'altra. Il 
salario risulta da questi due termini, ed il legisla­

tore supremo di esso salario è in ultima analisi 
l'operaio m"de.­inr>. Questa verità che è cosi ovvia 
sfuggi quasi sempre agli operai i quali cercarono 
e cercano la cagione dei loro malori quale nella 
concorrenza sola, quali nelle disparità dei profitti 
tra il lavoro ed il capitale, (piale nella forma vi­

ziosa dei girerai, quale nell'egoismo collettivo 
dogi' inlraprendilori d'industrio, e dei governanti, 
e via discorrendo. .Ma se essi buie sposso s'ingan­

narono e s'ingannano intorno alle vere cause del 
loro mal essere non rivocarono poro mai in dub­

bio né la necessità né l'utilità dei capitali accu­

mulati e fruito di risparmi, uè la loro aziono in­

dispensabile per alimentar l'industria. Lo sperpero 
dei capitali essi il considerano come la morie del 
l'indn­tiia medesima, m'Ho stesso modo o n cui 
conoscono a maraviglia che ogni cagione alta a 
diminuire la consumazione inll.ii­co necessariamente 
sulla produ/ione; epperciò è ca.i­a di ristagno e 
di miseria. Queste sono le due idee praliche che 
gli operai hanno per guida, ed intorno alle (piali 
se è possibile d'allucinarli per qualche tempo, non 
è poi possibile d'ingannarli lungamente. Por que­

sta cagione io dico che la solu/ione ilei problema 
abbandonala agli operai soli, m'ispirerebbe mag­

gior confidenza di quanta me ne ispirano i soli 
teorici, i quali bene spesso non misero mai un 
piede in un'officina. Ciò stante, siccome non sono 
gli operai che m'ispirili timore appunto perchè 
essi hanno in generale il senno pratico che li porla 
a rispellar la proprietà da una parte, o l'ordine 
pubblico dall'altra nel loro interessj medesimo, 
resta che io mi risolva a parlar dui teorici, e di 
quel che essi possono, o potran fare di serio o 
'di utile'sia per gli operai, sia per l'ordine in ge­

nerale. 
So benissimo che taluni de' moderni teorici fa­

rebbero anche buon mercato della libertà politica 
onde trovar modo di risolvere il loro prediletto 
sogno dell'organizzazione del lavoro, nella maniera 
con cui l'intendono. Ma io comincicrò per affer­

mare che oltrooeliò la liberili è inerente alla na­

tura dell'uomo epperciò indeslruttibile come essa 
natura, ella è altresì un portato cristiano, e che 
troverebbe all'uopo il piti potente puntello nei det­

tali evangelici (piando essa finisse per iscomparire 
da tulli i codici costituzionali dell'Europa. Un po­

polo cristiano non potrà mai essere schiavo. Che se 
trovatisi alcuni pochi sognatori che vorrebbero or­

ganizzare una cosa che non intendono col sacri­

fizio d'un diritto che non apprezzano, vi si trovai! 
moltissimi che vogliono conservare le libertà pu­

bliche conquistate con tanti anni di sudore, o con 
tanto sangue, e che vogliono trasmetterle intallo 
ai loro discendenti. Il voto della maggiorità dei 
Francesi, e di quello che ha voce in capitolo, 
come si dice, e che sa all'uopo farla prevalere, 
è dunque indubitabilmente, per la libertà, e così 
ogni qualunque organizzazione ulteriore e possibile 
del lavoro dovrà necessariamente conciliarsi colla 
medesima, così considerala nell'individuo, come 
nel potere sociale. Riddila a questi termini la que­

stiono dell'organizzazione in discorso non dovrà aver 
soltanto l'occhio alla produzione della ricchezza, 
ma bensì alla sua distribuzione ; e non già come 
venne lìnor considerata , astrazion falla dal mag­

giore o minor ben essere morale o fisico degli 
operai medesimi. Per risolvere una tal quistione in 
Francia io confesso che il governo republican!) mi 
pare il solo capace di farlo in questo momento ; 
sia perchè non è legalo da alcun "precedente an­

teriore, sia perchè esso può dare un taglio nel 
vivo su molte parli guaste e corrotto, che ammor­

barono finora il paese. Esso può mostrarsi since­

ramente e, francamente cristiano , ed abbattere così 
d'un colpo tulle le reliquie del paganesimo gover­

nativo, del materialismo pratico, e dell'egoismo tra­

dizionale di chi soprawigilò linoia alla cosa pu­

blica. Le idee di prepomloianza e d'influenza stra­

niera che sinquì travagliarono i Francesi se ben 
si guarda al loro vero essere non furono che idee 
di egoismo, di vanagloria, effetto di conquisto, di 
adulazioni monaivhieho, vera origine delle armale 
permanenti, e vero flagello delle nazioni. La re­

pubblica che dovrà organizzare il lavoro nei ter­

mini da me indicati ridurrà al loro giusto valore 
tulle queste idee. La centralità politica effUlo d'arte 
e non di natura , cominciala specialmente da Lui­

gi XI, portala al colmo da Napoleone sarà essa 
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LA. CONCORDIA 

puro apprezzala giusta il SUO mer i to e r idotta COII­ I potuta in earlolloni n grossi raraltcri, anche noli' intorno 
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La logge dispone iicll'nrt, 23 elio la noloriclli può sup­

plire n tutto, o (lispensmo dalla produzione dì ogni t i­

segueiitemonlc alla naturale, sua espressione. La 
burocrazia colla sua fiscalità nata in tempi di guerra 
e passata in istalo normale dovrà ossa puro venir 
modificala a seconda dei legittimi bisogni del ser­

vizio publico , anziché servir di slroineiilo di com­

pressione e di domìnio ministeriale, e qual mozzo 
di corrompere, e d'ingannare i semplici. Le leggi 
di finanza, di dazii, delle relazioni economiche 

tolo. I consiglieri comunali devono ben penetrarsi a que­

sto proposito della.convenienza di non ammettere la no­

torietà , se non quando essi ne hanno una rertezzn tal» 
da escluderò ogni qualsiasi dubbio , o del resto la legge 
imponendo loro di seguirò por norma iti questo la pro­

pria coscienza, f musigli dovranno far constare in fino 
Cogli altri Stati sub i ranno esso pure una più eqlla I della lista cito C­MI è quale la dettò loro la coscienza, 
riduzione, e, ment re spande ranno ne l l ' i n te rno m a g ­ , Non si devono inscriToro nellu lista coloro che non 
giore agiatezza ronde ranno più facili e più a m i ­ I hanno noi comune il loro domicilio a termini della logge 
(•bovoli le transazioni cogli altri popol i , come quelli j civile, a meno dio si tratti di cbi abbia dichiarato di vo­

cile, dovrai! trat tare con alleali n a t u r a l i , anziché ! l c r fiBSiiro ' ' s " ° domicilio politico nel comune. Questo 
con dominatori orgogliosi e preponderanti. La li­

bertà commerciale che finora è un sogno, almeno 
per la Francia, finirà per diventare una realtà tosto 
o tardi anche por lei. Tutle queste conseguenze io 
vedo scaturire in un avvenire più o meno pros­

simo dal problema che si agita in giornata sotto 
il nome di organizzazione del lavoro. Esso non può 
altrimenti risolversi che coll'aiulo dell'idea cristiana 
praticala sinceramente dal governo e dagli indivi­

r 1 uP. Essa può conciliare la libertà coli ordine, tu­

telare le proprietà privale fi comporre insieme la 
virlù del sacrifizio ove fi a d'uopo, eoll'aiimr de! 
prossimi) bone e rottamente inteso. Chi ha lette le 
centinaia d'opere ohe si sono scrino da molli anni j 
a questa pai le in ordino alla queslioiie economica 
di cui trailo non può non aver avvertilo che essa 
si risolve nella concisa forinola dell'idea pagana 
sostituita all'idea ('fistiami, e che la sua soluzione 
sta nell'inversione di essa forinola , ed è perchè 
io così considero il problema che mi venne dello 
nella lettera mia del 28 scorso che se Luigi Fi­

lippo lasciava tuttavia in Francia il titolo di Cri­

stianissimo egli lasciava tutto quello ohe è necessario 
por salvare un popolo. Adunquel'idea di organizzare 
il­lavoro implica l'idea della pace e dell'ordine, 
e non già l'idea di guerra conio parca taluno; per­

chè colla guerra on recide la difjirullc come, direbbe 
Rousseau mais on ne la délrvil pnsA'Aìo se alcuni Ira 
quelli che ora menano gran rumore in Francia ed 
hanno il sopravvento, misero innanzi l'idea in di­

scorso ondo scioglierla colla guerra, io dirò in 
questo caso che ossi se ne servirono come, di leva, 
onde agitare gli operai per poscia organizzarli in 
legioni, e farne altrettanta chair à canon; e che, 
voglio» dihlrurrc il paganismo passato e presento 
con mezzi egualmente pagani. Riusciranno anche 
questi ultimiV ­Sì se l'Europa li provoca, no se 
l'Europa li lascia tranquilli. La Francia che con­

tiene il male dal quale è agitala in questo mo­

mento, ne contiene altresì il rimedio efficacissimo; 
•e, senza sconvolgere da capo a fondo la sooiolìi 
attuale ella può uscir salva od incolume dult'odiciiia 
burrasca. Non nego che, ci vorranno molti anni di 
pace e di buona volontà per acconciar ben bene 
questa faccenda; ma che importa UlltO questo se i <•«'"> indagine per le maggiori contribuzioni cui potesse 
si tratta di preservar la patria dell'anarchia, e la ! essere sottoposto 

trasporlo del domicilio politico essendo vincolalo dall'ai 
lìcolo 18 della legge ad alcuno condizioni, sarà necessario 
di avvertire 1. olio per compierlo si devo fare primiera­

mente una dichiarazione al Sindaco del luogo del domi­

cilio attuale, nella quale sia spiegata l'intenzione di cam­

biare domicilio e nominalo il comune che si vuol sceglier» 
poi nuovo domici liojfpolilico ; 2. Presentare al Sindaco del 
nuovo domicilio eletto mia fede at Sindaco del primo do­

micilio comprovante che siasi fatta la dichiarazione sud­

detta; U. Di giustificare di pagare nel nuovo domicilio 
una qualche contribuzione , o di avervi un qualche sta­

bilimento industrialo o commerciato. 
Ciò mediante il dominio essendo giustificato senza In­

sogno di altro , si potrà , sotto quel rapporto animaliere 
l'elettore nella lista, e non occorrerà che la lista parli di 
domicilio, mentre il domicilio è una qualità necessaria a 
tulli, o si riterrà che il consiglio formulalo no abbia ac­

certalo l'esistenza in lutti quelli che avrà ammesso. 
I consigli comunali procedendo con questo preliminari 

avvertenze alla formazione della lista dovranno procurare: 
i. Clio i nomi di o,>nl elettore siano bene e chiara­

niente indicali; che ove vi sia pericolo di confusioni per 
la moltiplicilà di individui e di famiglio aventi gli stessi 
nomi si aggiungano quelli del padre ed anelo; dell'avo, 
se è necessario. 

"1. Che sia indicalo nella lista anello il giorno della 
nascila di ogni elettore , principalmcnlo quando si trat­

tasse di citi non compiesse ì venticinque anni che il 
giorno in cui seguirà l'elezione, 0 poco prima: negli altri 
casi l'indicazione del giorno potrà cs­ero tralasciala. 

3. Clic si indichi la professione o la condizione di ogni 
dicitore. Ove vi sia qualche dubbio, por cui occorra di 
aeecrlnre In condizione di un elettore , modianlo la pro­

duzione di litoti, si avvertirà di richiedere quei soli titoli 
elio sono slrotliiPieiilo necessarii al l 'uopo; così i membri 
delle accademie, i professori, i laureati porgono la prova 
con la produzione del diploma; gli ullìziali ed impiegati 
con la presentazione del provvedimento sovrano elio as­

segna loro !» pensiono di riposo; i procuratori collegiali 
ed i notai esercenti coll'alto che li investo di uno dei 
posti stabiliti. 

4. (Ilio sotto il nomo di censo 0 di contribuzioni sono 
bensì comprese tulle quelle che un elettore può pagare 
in qualsiasi parlo dello slato, e elio sono bensì compreso 
tutte cumulalivainonle le varie specie d' imposto indicale 
nei!' art. 2 della legge , ina clic non occorro accertarle 
tulle, tìasta e­sere certi che l 'elettoie paghi la tassa che 
la legge richiedo ; quindi non sarà mai da praticare al­

nazione dello sterminio '? Credo i Francesi abba­

stanza maturi in vera civiltà e reale progresso per 
poter dire con qualche fondamento che i medesimi 
faranno tulli gli sforzi, e lulli i saerifizii voluti, 
per tenersi a galla e non naufragare. Se queste 
mie considerazioni troveranno qualche suffragio 
presso i lettori della Concordia io le seguiterò in 
un alli'o art.colo. 

A w . GlL'Sr.l't'E ItettTlNATTl. 

Ai signori Sindaci, Amministratori comunali, 
e Presidenti dei collegi elettorali. 

li. MINISTRO DELL' INTERNO. 

Net ricevere la nuova legge elettorale , e nel provve­

dere alla sua pubblicazione immediata, i signori Sindaci 
devono nello slesso tempo invitare gli elettori a presen­

tare i loro litoti in conformità dei disposto dell' ari. 20 
della legge. 

I Sindaci contemporaneamente, 0 mentre dura la pub­

blicazione, radunar deggiono il consiglio ordinario, perdio 
incominci subito a formare le liste dogli elettori por dop­

pio originalo giusta il disposto dell'art, 22. 
h fissato dall'art. 2 J elio non sì devono mettere nella 

lista, fuorché quei soli ai quali il consiglio riconosce la 
(piatila (li elettore , ed io credo bene di ripeterlo qui , 
ondo i consigli avvertano di non lasci,ir scrivete nella 
tibia i nomi di tutti coloro che, per mancanza di qualun­

que dolio condizioni fìssalo dalla leggo non crederanno 
ili ammettere. 

Ove pel gran numero degli elettori il consiglio dubi­

tasse di non aver tempo a fare la lista, e risolvere tulio 
le questioni ed esaminare Inni i titoli nel lenuino fissato 
dilli ari. 2'|,, saia bone che esso giovandosi del disposto 
dell' istcsso articolo della legge, si divida subito in sezioni. 

La designazione ilei membri che compongono ogni se­

zione sarà fatti dallo stesso consiglio. 
Ogni sezione sarà al ia t i la da uno degli impiegati della 

segreteria coinunalo, ed ove non ve no sia un numero 
sufficiente, il consiglio potrà senza bisogno d'approvaziono 
superiore assumere un segretario provvisorio per tutte le 
sezioni che ne restassero privo. 

Le sezioni saranno presiedute dal Sindaco, 0 dal Vice­

Sindaco, od in ditello dal più anziano dei consiglieri elio 
lo compongono. 

l'or evitare disordini 0 confo .ioni nel lavoro, converrà 
avvertir botto di asiegiiire ad ojjiii seziono del consiglio 
rnniunalo le Hcrì/.ioni di nu' intiera parrocchia , buigata 

^ od isolati , onde gii elettoci sappiano sobilo quale ò la 
' seziono cui deggiono dirigersi per c e r e insti itti; sarà 

beno ad un tal fino che ogni cosi» sia pubblicala, e ri­

ft. Così"purc basterà indicare iti un sol circolo di esa­

zione so l'elettore paga in un solo tulio il censo voluto. 
0. È da ripetere per le pigioni il già dello pel censo; 

cioè so un eleltoro paga in un sol sito una pigione suf­

ficiente, non è ila ricorcare 90 paghi altro pigioni in altri 
locali del comune. 

7. Così pure non occorro indicare nitri luoghi ove lo 
elettore eserciti la sua professione 0 commercio, che quei 
soli ove paga io pigioni di cui si è (ornilo calcolo. 

8. Finalmente nella colonna osservazioni si annoterà 
j principalmente i titoli che possono more atlribuilo la fa­

coltà di votare, agli Italiani provenienti da altri Stali, od 
agli stranieri, indicandone la natura e la data. 

Ter la formazione delio liste si osserverà il modulo A 
annesso alla presente. 

Quando lo liste siano slitto rivedute dai doppi consigli, 
i sindaci, in conformità di quanto dispone l 'art 62 della 
legge, riliiscierauiio ad ognuno degli elettori inscritti nella 
lista un certificalo compilinole la loro iscrizione, il quale 
servirà poi loro per aver l'ingresso nella sala delle ele­

zioni, e dovrà sempre essere ritenuto dai medesimi, onde 
poter servirò loro lutto le volte che loro occoirorà di 
entrare nella sala. 

Questo corlifìrnto dovrà essere conforme al modulo B 
ed essere rivestilo del bollo del comune. 

L' ar t 30 della logge dispone che appena le listo sono 
formale e riveduto dal doppio consigli» so ne deve tras­

mettere una delle due copie originali al presidente prov­

j visoria del collegio elettorale. 
1 Per escludere ogni errino a qucjto riguardo , i sin­

daci avvertiranno che so nel capo­luogo del loro di­

stretto elettorale vi ha un magistrato d' appello ( detto 
l'inora sonalo) devono tiiisniellere lo liite al primo presi­

j dente del magistero medesimo; so vi ha solo un tribu­

nale di prefettura devono trasmettere le liste al prefetto; 
I se poi nel capo­luogo del dutrello elettorato non v\ ha 

riè un magistrato d'appello, uè un tribunale di prefettura 
i sindaci del comune del distretto elettorale dovranno 
(l'iisinellere lo liste al sindaco del connine capo­luogo del 
distretto in cui dove farsi l 'elezione. 

| il presidente provvisorio ricevendo lo liste deve subilo 
calcolare il numero degli elettori, per riconoscere so a 
termini de l l ' a r t 0G, il quale non ammette riunioni mag­

giori di quattrocento elettori, il collegio abbia da essere 
diviso in duo 0 più sezioni. 

In questo caso il presidente provvisorio opera subito 
esso slesso il riparto del collegio iti sezioni secondo le 
basi stabilito da l l ' a r t (17, nella quale operazione avver­

tirà non essere noce.sario clic ogni seziono abbia un nu­

mero di elettori piecisanienle eguaio, ma doversi aver 
prima di lutto in vi»la di disgiungere il meno possibile 
gli elettori appartenenti agli sle.­si comuni, 0 finzioni, 0 
parrocchie, 

Il presidente provvisorio subita che avrà fissato il jiu­

mero dolio sezioni di ogni collegio, dovrà, ritenendo per 
sé la presidenza della prima sezione , accertarsi elio lo 
persone, «Ilo (piali l 'art. 08 della leggo afflila la provvi­

soria presidenza delle altre sezioni, ne siano subita pre­

venuto. 
Nel tempo istesso dovrà accertarsi che siano posti n 

disposizione di tutto lo sezioni i locali necessari per le 
riunioni. A questo proposito è da sperare che le ammi­

nistrazioni comunali dei capi­luogo d' ogni distretto elet­

torale useranno di tutte le premure, e di tutto l' impegno 
possibile perchè lo richieste dei presidenti siano imme­

diatamente soddisfatto. 
Si avvertirà bene di non rndtinaro in una istossn casa 

pili di duo sezioni, ed io confido che ove per mancanza 
di altri locali idonei occorresse di concertare con In po­

destà ecclesiastica I' occupazione provvisoria di qualcbe 
chiesa 0 luogo destinato al culto, la medesima si affret­

terà pur essa di preservisi senza ditlicollà. Sarà bono 
elio il giorno delle elezioni si affiggano avvisi ad ogni 
ingresso dol colmino capo­luogo del distretto elettorale, 
presso il suo uffizio comunale, ed in ogni locale in cui 
si riunisce qualche sezione, i quali indichino a grosse 
lettere il silo ove ogni sezione si devo riunire, ed a quali 
comuni, frazioni 0 parrocchie appartengano gli elettori 
elio compungono ogni sezione. 

Del resto i presidenti provvisori! deggiono risolvere' 
tulle lo questioni d'esecuzione elio si presentano, e­sarà 
dovere di tutti di uniformarsi inimediatamcnlo ai loro 
ordini ed alle loro disposizioni. 

Il giorno fusaio per la riuniono dal regio decreto del 
17 marzo i presidenti di ogni collegio o sezione si ­tro­

veranno nel locale loro assegnalo alle nove del mattino. 
lìssi incaricheranno alcuni cittadini fra quelli che la 

legge dichiara soggetti al servizio ordinario nella guardia 
comunale di inanlencre I 'onl ine nell'ingresso 0 nelle 
vicinanze di ogni locale. 

Daranno le istruzioni iie.­ossarie alle guardie onde non 
lascino entrare nel localo ove si fanno le elezioni, fuor­

ché le sole porgono che saranno mimile del ccrtìticalo di 
cui è cenno nelli articoli 62 e 80 della legge. 

Chiunque sia collo dalla guardia in flagranti allorché 
turba l 'ordino in qualsiasi modo, sarà inimeiliatamenlo 
arrestalo e consegnalo quindi alle podestà giudiziarie. 

•I presidenti procureranno che dall' amministrazione del 
comune capo­luogo del distretto vengano somministrate le 
tavole, ì calamai, lo penne ed i bollettini necessari, per­

chè ogni elettore possa scrivere il suo voto. 
Avvertiranno che le Involo devono esser disposte io 

modo che pennellano ad ogni elettore di scrivere 0 far 
scrivere il suo voto in modo segreto. 

Alle oro nove si dichiarerà apoila la seduta, e si pio­

cedorà all' appello nominale degli elettori inscritti nello 
liste delle sezioni. Ogni elettore presentandosi riceverà 
un bollettino in bianco. Terminalo I' appello, i duo elei­

tori più vecchi che bau risposto alla chiamala, ed i duo 
più giovani saranno invititi dal presidente provvisorio a 
sedere, con esso alta tavola, per compiere le funzioni di 
scrutatori, e per nominare il segretario provvisorio a ter­

mini dell 'ar t 82. 
Le funzioni di scrutatore consistono noi ricevere i bol­

lettini conlenenti il volo degli elettori; uell' accertare 
l ' identità dei votanti; e noli 'aprire poi, quando la vota­

zione è terminata, i singoli bollettini; nel rimetterli al 
presidente che legge ad alta voce i nomi die essi con­

tengono; nel ritirare dal presidente i bollettini ed accer­

talo elio siano subito registrali. 
Nei cottogli divisi in più sezioni, nei quali a termini 

dell' a r t 87 il risultalo doi voti di ogni sezione dev' es­

sere radunato nella prima sezione, si avvertirà che questa 
disposizione si riferisce soltanto alla nomina del deputato 
non già all'i nomina del presidente e delti scrutatori, pei 
quali ogni sezione vota separamento. In quanto poi alla 
nomina del deputalo si avvertirò che nel caso di divisione 
del collegio in sezioni si devo fare il sommario nella 
prima sezione dei voli elio ogni candidalo ha avuto nelle 
varie sezioni, e elio ad essere eletto conviene aver con­

seguilo un numero di voli corrispondente alla metà più 
uno del numero tolale degli cieli.)ri che bau dato voti 
validi nelle varie se/ioni. 

Con queste direzioni, 0 con quello altre che conton­

gonsi nella legge, ed a cui riguardo mi sembra inutile di 
darò spiegazioni che non farebbero che ripetere la leggo 
medesima, io conlido che I'operazione sarà compitila con 
ordine e regolarità. 

Ad ogni modo, ove qualche aiu,niiii­.trazinne comunale 
0 quolcuno dei presidenti cleiti iteli' adunanza elettorale, 
crodosso necessario ili farsi spiegare qualche pns.10 della 
legge, o dolla presente, circolare dai vari funzionari dell' 
ordine giudiziario ed anim'inislralivo, il governo di S. M. 
raccomanda ai medesimi dì prestarvi*! con tutto il mag­

gior impegno. 
Avvertirò fìualnieuto che tulio le volte in cui occorro 

tener conto del numero della popolazione del comune, 
conio accade per determinare il montare delle pigioni 
pagale, si devo assolutamente attenersi alla cifra che 
l'ultimo censimento otliciate dell 'anno 1830 assegna ad 
ogni comune. 

Ho 1' onore ecc. 
VINCENZO RICCI. 

che vivono in più ristretta fortuna. Dietm j .„. . 
"arie del loro superfluo , gli altri tolgano dtt| ,„ 
necessario, un obolo, clic può dai dolor'» 1 *'ll,i 
miseria sollevare le madri, le sposo, i figli <vv 
prodi che versano volenterosi il proprio simun,,, 
nello pianure lombarde. Parli al cuore di 0L;IIÌ wj 
Piemontese la voce della religione; i nostri operili 
i nostri 'contadini non siati turbali in faccia all'ini. 
mico da un angoscioso pensiero ; sappiano che h 
patria provvede ai loro diletti. 

socconso 
ALLE FAMIGLIE DEI CONTINGENTI 

Tulli i contingenti sono sotto le armi ; la ri­

serva è, già avvertila, e può da, uu giurilo all'altro 
essere chiamala. 1 Rovani soldati partono lieta­

niente, anelano le battaglie per cui la patria avrà 
stabile ed onorevole paco. Ma lo loro braccia erano 
sostegno a numerose famiglie , le (piali ora forse 
langiiono nell'abbandono. La carità cittadina non 
mancò a se stessa in questa solenne occorrenza, 
e in vario cillìi sono slate aperto soscrizioni in 
loro favore. 

Mai vogliamo per la seconda volta venir collo 
parole raccomandando la pietosa opera; vogliamo 
non solo rivolgerci ai facoltosi, ma eziandio a coloro 

'A GUERRA SANTA 
(Nostro carteggio) 

MILANO i'.'i marzo. —Sono giunto da due <w 
la massima vita, la massima quieto regnano noli,, 
città : lo barricato innumerevoli rendono malafii'­

vole il cammino. I cilladiui sono (piasi tutti armali 
di schioppi, di pistole, di sciabole; i civici 
distinguono da biglietti nel cappello, coli'indie 
zinne del grado 0, del battaglione cui appartengoii». 
Lo botteghe sono aporie. 1 varii coinitati siedo 
giorno e nolle. Non e «a dirsi come sia esaltato 
10 spirito di moralità verso coloro perfino che {«. 
rono strumenti della barbarieatistriaca.il Balziti 
affidato al marchese Villani gin suo prigionieri 
è a lotto e legato, onde uè fugga, uè, attenti alla 
sua vita, come già ne foce prova; in seguilo­1 
deciderà di lui ; ma in ogni modo non avrà quella 
morto cui il furore del popolo lo avrebbe nc'prii 
giorni trascinalo. Il conio O'Donell, cx­viccpivi­ì­

denle di governo, è prigioniero , e trattalo co'mib­

simi riguardi. 
In compenso di sì luminosa virtù , sono incre­

dibili gli atti di barbarie commessi dagli infami 
assassini reggimentali che, ci governavano. Essi ha» 
fallo ben poco inalo coloro cannoni, co'loro ino­

schedi nelle zuffe regolari ,' so pur possono ou­ì 
qualificarsi ) ; ma cagionarono incalcolabili dami 
0 stragi nelle caso de'ciltadini inermi dove pene­

travano. De'sventurali prigioni furono arsi vivi. 
bambini iiililzali sulle baionette e portati in trioni» 
donne, vecchi, informi, massacrali' senza pirli 
La storia non ricorda orrori di simil natura, 
tìglio deU'ex­vieerò , fallo prigione a Bergamo, bal­

lalo con riguardi troppo cavallereschi, fu obici,! 
parola d'onore che, non avrebbe tentalo fuggili' 
ed ei la diede, ; mi. poco tempo dopo fuggi per 
mettersi alia tosla di qualche centinaio di croati 
Ma questo è ancor poco. Ne'primi giorni della ri­

voluzione , per decreto dello slesso governo au­

striaco, i cilladiui accorrevano a farsi inscriver! 
sui ruoli dolla guardia civica: ad un Irai lo il 
palazzo municipale è invaso da'Croati : molti in­

cidono ( fra questi il lìorelli, rinomato istruitoli1 

della gioventù milanese ; : altri conducono sani 
prigioni. Alcuni fra questi sventurati furono trasci­

nati come ostaggi nella vergognosa ritirata di qiuMi 
barbari : ma di (piando in (piando no uccido™ 
por via. Hanno così fucilalo un Durini: a Meli1 

guano, nella camera dov'erano rinchiusi, un Croat 
por suo diletto tira una fucilala che va a ferirò 
Carlo Porro , il quale poi ne morì. Così Milani) 
perdette uno de'suoi più distinti cilladiui, e If 
scienze un naturalista di assai bello speranze. 

L'Austria non esisterà più dopo alti vandalici 
di questa natura. Or dunque per chi si baltonn 
questi demonii ? Essi trovatisi ora a Lodi ed 
Crema, dove mettono a ferro e fuoco il paesi1. 
Molti partirono di qui por inseguirli. 

PIACENZA %S marzo. — Partilo da Bobbio, 
coll'idea, ben sa, di tentare una discosa dalli 
nostre montagne per liberare, i fratelli Piacentini 
e Parmigiani dalla sforza austriaca, trovai Piacon/a 
in un fremilo indicibile di vila, quantunque Irnl­

tenula dal castello, il (piale, munito com'è di 
cannoni, potrebbe in poco d'ora ridurla in ceneri'. 
11 duca aveva benissimo promossa una costituzione 
ma moltissimi Parmigiani e lutti (pianti i Piacen­

tini vogliono ossero uniti al Piemonte, pcroocl'1' 
possente è in questi popoli l'idea della maijijw' 
unità possibile d'Italia. Eppoi la storia di quelli 
duca è. una storia d'infamia. — Qiù altro non 

' attende che qualche truppa piemontese ; intanto 
guardia nazionale sì dell'una che dell'altra cilU 
si frogia della coccarda tricolore. Slamane ginn­'1 

qui da Milano il signor Postalo/za, che rappoilii 
le notizie, di quella città. — Viva Milano! 

Dimani gli Austriaci partiranno — una volia 
finalmente! — dal castello. Il Comune provvedi!'1 

ai mezzi acconci per lo trasporto delle muni/.i'»1' 
e dei cannoni. Quindi il castello, strumento |«'f 
(anfanili di servitù ai Piacentini , sarà minalo dalli' 
fondamenta. 

MILANO ì(\ marzo. — Scrivono ila Vienna in 
dala del lo marzo di sera, che, innanzi la chiu­

sura della posia fu proclamala la costituzione, r 
bene accolta ; ma con entusiasmo dai soli giaiu­

lieri italiani. Essi poi davanti al palazzo del Niuu'i1 

gridarono l'amalo \V. Pio IX. Un Italiano tonne 
in breve discorso in lingua tedesca , in cui diceva 
che la barriera fra le duo nazioni ora per semi"'1' 
interrata. Kossuth entrò alia testa di 600 Unglu" 
rer.i. l'n Italiano lo abbracciò , dicendosi fui'­

limalo­, di e .­sor il primo a rappresentar la ­­" 
nazione presso la sorella ungherese, Il conte Ito' 
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LA' CONCORDIA 

\ 

Hn,in\ catto dell'opposi/ione,, è incai irato del 
mim­leto unghoiesc Scrivono eziandio di colà in 
diti del IT II P"" t llw " l M^Weiinch e al suo 
castrilo di komp"1"1; ' "" ' ' '■<"» »»«■'» ft'"""» 
oiavomonle danne*»1*» Si parla di una diohm­

ìa/iono di gu»'"*' dl>i l l e d i Sar(1,'^n<1 air \usliia 
ma ­o spoirf cl|(' ' n , l o v l avvenimenti faranno lacere 
,1 glu}0 di pici 1.1 dogirialiant E falsa la notizia 
dolla lopulmlica m Ingliotia ed a % it niit* An/i 
da quanto paio ptoli.il dissimo, l'Atistua si rista­

biliti (ostilu/ioiialmente , e poti a mandate nuove 
ti uppe in H'ili'1­ T noi Ilaliani i minti faremo la 
suona ai iinnovellali assassini, come a quelli che 
01 a inseguiamo come belve feioci per le nostie 
campagne I soldati Piemnnlcsi, salutati conio fia­

telh nostn, entioianno oggi in Milano A Lodi, a 
Cicilia, e su quella lineajjdiconsi .incoia 20,000 
Augnaci i quali ((immettono ogni soda di bar­

bane A Milano si demolita il castello, come già 
a l'augi la bastiglia Io vi enti ai oggi, the orrote" ' 

MGCVvNO %<S:mano — I l noslto niuiiii quo 
derrelò la compia di 300 futili — dietio il bi­

sogno che ha dei piopui il governo ­ pei l'at­

maniento della civica 
Questa maltina il nostio Vescovo monsignor l'io 

\iiìoon/o Foi/ani foce patine ì suoi due unici e 
bellissimi cavalli AA cairo//a vetso ISulTaloiu por 
sssoio regalali all'esci cito quando di la passasse 

— Il sigimi Tone's colla sua guoudla an ivo 
qui laida scia, e vi | asso la notte \l dimani 
(li buonissini' ma fuiono in pia//a , dove fu distii­

bvula a ciascuno la la/mne di pano ­ Il sai ci ­
dole Tiabuooo dono loio ÓO bottiglie — VII in­

finta la legione dal sigimi Tories pai ti ingrossala 
di 12 o U Vigevaleschi In lutti sommano a 150 
Kvvivano i difensou dei cannili aU diritti' 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
(ttiiov*, 20 miti so — I t letizia di ten Ita compensato 

le indio angoscio de„di siotst giorni La popola/ione era 
slnlordili per l i glande romni07inne provata dal magiu­

lico proclama del tic ai f omb,udo­\ cui l i , tutti piingo­

v imo dalla consola/ione — Li gì .in camp ina della I o n e 
invitava i cittadini ,i le iais i in duomo pti innalzai e al 
Ilio dille villone l ' inno di iingiaziamento e di giubilo, 

,ioi et so S Ai li regina Mana Citslnia S A S il 
uiincipe di Stvoi.i C ingiurio 8 h il governatore, i sni­

dali, lo altie .intenta civili e nubbin, il elfio in massa, 
v .U.I01 sein le W) compignie della civica ('t,000 uomini 
nii . iv, lo liuppc di piesidio ed 1 cittadini tn l t i , i quali 
proruppe! o in applausi fi agni osi nel vedere sfilare In ci­

vica e la tingala A"ipii con te baiultuc ti untoti — Il 
P (tulliani Somtsco, disse dal peigimo pitolo ttah.inis­

BIIIIO, oominoventtssimo « L'Italia, sciamava commosso il 
r h oiatote, saia compiei intente ledenti , saia una, poiché 
Din lo vuole, penile il popolo Io vuole ilio e voce di Dio, 
pen tu. i ptmupi lo vogliono cito son voce del popolo » 
Il Ce Ueum venne poscia ìnluonalo, o cantalo ton esemplate 
nccoglnnento .incite di l l i folla elio ' lava sulla piazza e 
nelle contigue vie, fu indi (onipaitila la benedizione col 
Vendibile terminala li pia ceiimonn, la ur i ca siilo in 
beli aldine al coppello del governatolo, il quale ad ogni 
tratto diva segni della sui soddisfatene, o indi si rem 
a Tare un defile) sotto le (ineslte dol l ' a lbugo Cedei ove 
Imi nasi il prode generale itali tuo Guglielmo P e p e , il 
quale giadt in sommo grado la testimonianza di stima 
ilelh uvica, die ringta/io e lodo moltissimo per il bel­

1 online e pel contegno tigli impugnava una bindteiM 
Incolore ­— Il gove nalore pnti>Jadi> anefa'cgli e uiigiaziò 
la tivna cuti una t t l leia piena di patnolici si ilinunti, 
in cui manifesta la sua aminit t/ione per il maiaviglioso 
promosso ch'essa a v i t a tu bnvo tempo foce nella disci­

plini 

Vila sora vi fu una generalo e splendidissima diurni 
■Linone, i pali/zi di vii Bilbi, di via Nuova e C u l o Te 
liu, n i n o tulli illuminali da gu . i numei» di glosse tomo 
in coi a, il ilio ficova una magnitudi/ .! reiamenlo degna 
dilli luca nosti i città Le slmile ciano stipate da a l i a ­

timi nelle cui limiti si leggeva la gì indo lili/ia che in­

nonda il cuore di tulli gì Itili ini 1 riva ali cinica Milano, 
di II ili i, all'indipendenza, a Pio IX ed al Ito furono in­

liiitli In questo molo ebbe lino la lietissima giornata 
ili u n 

! — 1 nostri capitani marittimi, il di cui colaggio è pio­

v u t i l e , sono lutti niialotiti pei attuale t Imo bastimenti 
111 go m a e foimiio un invigilo pti totaisi ad occupale 
tnoslc L'ostacolo si i nel Iwware tanti taiinoiii tlte ba­
sluio, se ti governo secondi le geneiosissimc intenzioni 
(%'li aidimcnlosi resti i capitani mai illuni, con sommuii­

' Irui loio cannoni e munizioni, noi vodtomo compiei si 
mi implosa ni/tonale che onoieia l'Italia 

— ti lei7ii battaglioni) dol l en imen to Piemonte e p.n­
, ll« lei t aluo pei contini lombaidi — Ditesi cite oggi 
l'irla li bnga t i A qui p u Sai/.ma 

Pubblichiamo ili buon grado la arguente litteia, tu quale 
«cccimn ad ahum fatti che dal nostio carteggio intendiamo 
Hfetuti m alile ture del nostio paese, e legnatamcMe m 
lincialo, dolo pen) sappiamo clic un eccillenlc iccltsiastico 
"'He sue prediche quai esimali diffonde utili e mnh venta 
'disino i burnì a piemumrsu dai cattivi influssi e prepo­

ni) e colla paiola </ficaie il migliai ami nlo mot ale di quella 
'lasse ehc eia dianzi ruggii cita dai tasti e cenci citata del 
Pane dell' intelletto 

ASTI marzo— ho v ha chi più conti sulla lea'th del 
pnncipe, sulla forza dol governo, o sulla piospera fortuna 
"'Ibi pallia, so v 'ha chi mono toma le minacce, e l ' i te 
dol nemico, e mono schifi quii che sia litica se importi 
"l'i nazionale liberta, Io ditiam con b u e / z i , stani noi 
eoi Limonio Noi abbiamo imestioma (ninni mi buon e­

*ll<> dello nostie tose Ma non possiamo dissimulate la 
nuova ansietà, elio attualmente oi tuiba (ìli ofletli del­

l'antico «interna si vanno manifestando quii e la in que­

ste gravi contingenze II difello d' is l iu/ ione non dito 
net'o cilta, ove i lumi sono abbastanza diffusi, mii nelle 
pei so io del contado la s ì , che premi la niaggiot patte 
suonino allatto numi i nomi ti' l id ia , di puli ta , d inth­

pondtii/n, di niuiontbt i t. 'nbnegizione di se medesimi, 
l '« 'noi della gloria , I entusiasmo delle bilie i m p i c e vi 
sono aOatto scoiiosmili Ksst non sentono dio il [oso 
delle nuove istituzioni, nessuno li illumina sullo » tipo 
loro, nessuno li per u ulc della Imo ulilil i, nessuno loi fa 
coinpittiileio the so n i lumie tliatai i u t e , lntdiatamenlo 
almeno le medesimo devono quando the sia itdondnro 
anello a loro vantaggio Molli credono, che lutto quelle 
feslo, lutto questo bandiere, tutti questi cinti non ab­

biano fallo a l t ro , che piovouite la gitemi Dicono the 
se il mai i lo , so il figlio, so il seivttoie e chiamato sul­

l'armi, la colpe ne dei iva dal chiasso, elio fecero testé i 
signori, senza nvei riguardo, che no dovrebbe poi andar 
di mcz.70 la pelle del poveio contadino l ita vocifcra/to­

no sinistra si fece a questo proposito in Asti in questi 
ultimi giorni 1 contingenti, the vi si dovano in via, ma 
ledivano ad alta voce, o pet nome colmo che prestarono 
in questi gioì ni il più valido concorso alla causa patria, 
e tiiiitacciavan di peggio Questo e pubblico, e noloiiu, 
un disanimo spaventoso vi nacque nella niaggime sliad.i, 
dove volavano tculin.ua di melatami col massimo impelo 
slanciati ceni tavole, persono, dove si rompevano impune 
minte le inveli tato, si f u t a il viso ai pissiggion, si co 
stimgova i privali a chinitele le finestre, ed t buoni a ri­

tintisi piecipilosi, e tu notato che io!oro,cho indossavano 
Libito nuovo Halt tuo etano fatti segno ali ira muggiste, 
e fortunato chi dovav i Insto a scampala L tulio n o 
senza dio venula dello pubbliche autorità, a cut spetta, 
abbia pensalo i np i i a iv i Vii ciodiamo peni dio la li­

brila non deveand t i disgiunta d ili online, e il il dotoio­

Lgli è dunque neces trio, the si ino prese misuro atto 
a (impugno dappertutto lo massime piu consentaneo ni 
buon esito della causa n.i/ion ili \ one mino , che fo­se 
ingiunto ,1 lutti i p . i no i i , piediciiton, e sacerdoti degni 
qualità di annuii/iato dal pulpito e dati allato unitamente 
al vangelo di Dio anche quello della pallia , clic o poi 
lull uno Pi tdunro lolle It lesle I aiuole , la concordia, 
la i itila, spiegale in bngui volgale l 'utilità dello sta­

tuto fonti une nl.ile, il ducere degni cittadino, le iitsolcn/e 
ibi nemico, i pencoli della patita, t suoi bisogni, il suo 
slato , le sue speianze liili.iuini.no le popola/ioni il un 
vero amoi di patita, erigine gli aninnalla gi .mdt/ /a ilella 
millesima, mostrale insoinnn qu into iinpiul i l 'essile lem­

petanti, generosi, coi.tggitisi, disuileiessati , che cosa sin 
eiltiditiau/a, clic cosa It dia,che cosa indiponilonza, e quanto 
grande I obbligo che torre a tutti di conseguiti,] 

1 piegititli/j nel coni ubi non sono .incoia s u d i d l i af­

fatili, imi edibile si e il inclito clic la voce de sacetclolt 
vi mantiene lut tota , e ninno ignota die li put gran pai lo 
di qucsli non tomvunnnno con noi Ve n h i polsino di 
quelli che disippiov.mo altamente la nuovi tondi/tono 
lidio nostre cose, In fanno api i Limonio e con paiole cal­

dissime, e se ciò smcetle in pubblico, cito cosa non se 
ne deva attendere nel rei esso de'Liberimi oli, nel segreto 
do loro luminal i? Il sesso fiinniiueo abbandona Ioni la 
piopna coscienza, gli uomini non sono dio troppo incli­

nati a non discutete , e li cippo consideiaio ciò che loro 
vion dotto, ed un giavisstino ostatolo alla causa 'comune 
ne iidond.t 

Pioti e commessar| appositi dovribbest spedite ad ogni 
colmino pei questa urgente bisogna, molale irtsoffama, 
molale no contadini, iiistru/ione e calila * 

Notiamo quello coso perche ne conosutmo 1' impor­

tanza , e peiclie sappiamo che audio in citta min lutti 
sono entusiasmali pel boti ossei e delti pi lna Nella flo­

stia pei esempio v'ha tei l i qu iti en ove non si al/eiebJSe 
scii/i pencolo d offesa uni pallia bandii ia, od un gndo 
di Vi\a l t t a l n , o n o perche il panetto non coas.i di 
bindii l,i t i m e till l i b a t i del'.i p i t n a , e ciò oon «n.t 
tapubiel . i , un oiguglie die non ha tonfionlo S u mali­

zia, sia ìgnot m/a, s u pet divei tue la pubblica alien/tono 
dagli albi antecedenti suoi , o siano tulle queste cagioni 
insiemi*. l'alto e cito tio succede, e sotto t nostn ocelli, 
e vicino alle noslto oitcclue 

Voglia il governo portai iiparo a, questi inconvenienti, 
tulli t Jjiicnu son; con t iu^ ta­„patna prima, ed avanti ogni 
cosa, che non u cittadina co­'fatti, collo paiole, colle spe­

lau/o, o proiompe .inettamente in eoniiarie «outeoae, sia 
piote, sia laico , s u turco , sia cristiano, deve bandii si, 
dove isolaisi, do e iaisi lacero, I mietesse lomune lo co­

manda, la p.Una pinna di tutto L L GRANDI 

il posto m u n l 'erede del trono aveva mezzi maggiori di 
prepiraist coll'allello della nazione un gloiioso avvenire 

lo piego I 'A V lt di guidilo l'espiessione del rispet­

to o ossequio ron ini mi lincilo di piote starmi 
Dell'Altezza \n«lra Iteale 

Dei ut ed Obbed Semtoii 
VINCENZO Mirti 

— Il modo allatto inesatto col quale alcuni gioì nuli 
nello stilo pollatomi della nudità dei i.tppoili presi nlt 
Il I M lino o questo legni j iveiuo, esige uni spuga/io te 
tanto pronta quanto sinceia L'entrata delle H tnippo sul 
suolo Umiliatelo non fu determinala da allro pensiero che 
quello ili una fralcllevole assistenza quale venne espressa 
nel pioelam.i del 23 coir , senza preioncepili disegni, 
senz 'albo ìnleiesse dio quello dolla santa causa italiana, 
e eoli intento ani he di secondate il patnotito desidctto 
che dal governo piovvisorio di Milano ei.isi manifestato, 
nicnlie, appena uditi i casi di Lombardia, ei.ni un ottun­

dalo il movimento dell'esercito 
l o anni del te faiaiino prova del loro valore e delti 

disciplina, del loro pali­olismo 
Ogni inloiprcbiz.10110 diveisa che si volesso dine alle 

disposi/ioni piesf, allo mosso delle noslie truppe, sarebbe 
assoliitameulo contraila itili venlli ed all'interesso della 
c ins i tonnine {ijtiiz Pirm ) 

— Pubblichiamo , tiadolta dall'onginalo tnglose, la »e­

guinto I t t le ia , con cui un geneieiso figlio della libera 
Milione rende omaggio alla m/ ione italiana , ed oltre ti 
suo braccio e la ■sui vita pei difendei ne la libeila e l'in­

ilipendenzi 
Al Dmt'ort della ( oncmclui 

Signore, 
• Mi sciiscicli se non vi stnvo in italiano Lo conosco 

si poco, che non debbo alliuLtiniivi Sono inglese, vivo 
iti Italia da un a n n o , ed ho iiccvulo doli italiani genti­

l i / / e ti ogni ni, meiiv — Italia — il paese dei guni t i 
nomi e delle glonose memoios — la culla della Ci M u ­

nita e della civiltà la in ubo di gì indi gut n u n ed no­

mi!) i di italo — di podi e pilloii — di lt lonzi e di Fennec io 
— di Petratta e di Dinle —di ItalTuello o di Celimi — mi 
fu dalla pivi teneia eli qutst .d i rot tolo cara quanto il 
paese ilove nacqui — Ilo visto che la bassi e titide'o 
oppiesstoiie die „\Ct\ [icsilo stilli Lombaicb ie sulla Ve­

iic /u dovea un gnu no lume , e ho sospitntu quel di , in 
cui i tigli d Dalia de datisi purgasscio il paese da bai bari 
lilt!) oppi Ossoli 

■ Queslo tempo b giunto, l'Itali i deve ossele liberata 
» ma o mai piti 

« l i causa e cosi alta e siiita, elio io ofTto volontu n 
il tulli che pei ino si può , il mio cuoio o il mio In accio 
— Ho Ielle» che voi ricevevate tolontaru — Voleto voi 
accen t imi ' M moresco solamente non aver alilo più da 
elfi tue ma di buon mimo sp.ngeio il mio sangue in pro 
dell l idia , la quale sia ora pei b ilici si pei la piti sai ra 
citile citiso — quella della libetln e della indipendenza1 

» hon disposto ad unti un a qualunque banda di volon­

tà! u , e a partire domani EO k netessano Sento 
Signoie 

P b Aspetto uni iimpostì codio obli servitore 
(JlOVAWI PtJgCI! 

NOTIZIE 
TORINO 

S M ha collocato a nposo il conto D Benedetto 
Àndiots di Camelia, pumo presidsmtc del magistrato 
d'appello di Casale 

— E giunto nella giornata di domenica ti signor 
Bivio , nativo di Genova, incantalo d'aflaii della 
lepubbliu Francese piesso il nobtio Governo E 
pur giunto in rotino il signor Canuti, nostro esule 
italiano, che in temi sitamela ha teso impoitanti 
seivigialla causa italiana e coli ingegno e col cuoio. 

— Icigliamo dalla ga//tlt ,i ulhualo il segiionle 
Discaccio del ministero dell interno a S 4 li il duca 

di Scuoia 
Vltc//.i Reale 

Ho l'onoie di piesentaie a \ A II incluso nella pre 
sento il lte.il decido del 22 di questo mese per vii tu del 
quale 1 A V 11 e nominata a colonnello geneiale delle 
milizie comunali dol rogno 

Primo a porto in alto nel glonoso i tgno del Vostro 
Padio tt sistema ctislilu/umalo bo ton lieta fiaiulie//.a 
assillilo la iisponsalila di piopono 1 A \ Il pel maggioi 
giado della mili /n cittadina come qui Ho che non ostante 
la sua elevatezza in Illudendo sompie ni chi no e inve­

stito una coiti dipendo»/i versi) t Mudaci, poi gei poteva 
più facilmente ounsiotii di dai e pubbliche testimonialize 
di iispetto alti oiduidmenli costituzionali, e mi paiova 

CROIMU POLITICA. 
ITALI! 

SIATI SARDI — Cagliari, t i mano 
IM10CI/.HI virrin.1,10 

Popoli della b . i idegna ' to l v tpore ì'Haution arrivato 
espi essamente questi inane giunsero la legge elettorale , 
e l'indine di pioiedeio al più prtsto alla elezione dei ve­

stii Deputati 
« 11 sig Intendente (mi t ra le , Ludo degno della confi­

doi za del Governo e della voslta, vi fai a conoscete la 
piede Ita legge con un matutc lo , e e mi apposite insti uztom 

» lieu ptcslo il governo lappicsenLilivo va ad essere 
ut piena tsciu/ione, le Cinici e saianiio tallonate nell'cii­

trinlo apule, ì vostn Deputati [noleggi t. inno lutti t vostri 
inli lessi 

s llitoidatcvi die la vosti.v nazione unita agli siati di 
leiiaftima, e chiamila ad un glande avvenire Secondale 
il He col vostio amine 

Old.ne il (ini per i t i lo , come già lo avete osservalo 
finnu unione, ed ubtndicn/i alle leggi 

« Colla più viva soddisfa/ione io vi fieno conoscerò l.i 
notizia giunta quis t i mattina l a i mala manta alla fi cu­

ti e ra il ie la comanda little le popola/ioni si alzano corno 
uu solo uomo pei succiiiicre t itoslii (nielli I oinb.udi, 
die pitsto s.ii.iiiiio b b i u l i dagli aitigli dell'Aquila Au­

stri ii i 1 a b tud i t r a di Kiiiuiantiele Ciliberto saia pollata 
in Italia dal vaioloso Culo Albe rio alla e Mltonosa 

Tuta it Ite Vini la Costituitone, Finn l Italia 
Cagliali dal Regio Palazzo il '22 m a n o 18'i8 

Il Vueiì Luogotenente e Capitano Geneiale 
del lìegnci ili Sai degna 

G DIC L U J N v Y » 

PBOCIAMA DEL HEGGENTI 1,'lN rLNDENZA (,l S L I U t E 

> Saldi1 Giunco ni quest' istante il vapore I' Uaution 
Mi affi elio comunicai vi le uoti/ie appoi talenti 

1 I tolltgi denotal i sono convocali pel \1 apule 
« 2 Le iamerò sono convocate pel 27 dello stesso 

mese L'JIaution aspetta pei traspoit.it no t Deputali del­

1 isola sul toiilinenlc 
I Li leggo ciottolalo sarà pubblicata unmodiata­

mciito Una commissiono da nio citata piepaiei.i Io tsliu­

zioni atte a laciliLitvciio 1' csocu/ione Le rtteveielo con 
quello del Miinsleio elagl Intendenti piovineiali 

» 4 Non e seminalo possibile di trovare per oia cle­

menti di elettorato nel censo 
» LA piego di far sentite bone a tu l l i , elio il lempe­

» lamento adottilo o solo piovVISCHIO, e che la Saidegna 
» poti.1 poi pei nicv/o dei suoi Deputali piopoiro lo mei­

» difito/ioui , che credesse opportuno 11 governo nulla 
» omoUom pei estendere alla Sardegna la più sollotila 
» attivazione dolio discipline vigenti negli alili stali di 
» toirafeima bpelta a lei di tendete i Sardi peisuasi di 
• tutta la buona volontà, e della premuta del govetno 

« nel soddisfai e t loro desitlen, tome potranno ruono­

» scerbi t Deputati ali epoca della riuiuuiio delle Camere • 
» Non pottot miglio compiere n quel mandato, die 

riportandovi le stesse paiole del dispaccio dell' illusilo 
italiano il insidioso l inci nnnislio dell'interno 

» 5. La pubbli! azione di gnu nati snidi .viene d' ossero 
intanto ntitolt/zivta da S E il Vieeié 

« Le noli/io politiche, che et giunsero col vapore, ci 
ptometlono una veni indipendenza italiana 1 nostri fia­

le­Ili Lonib.udt salatino lihen dal giogo sdamerò . Hanno 
pei essi la vaiolosa spaili di Culo Albeilo, o Dio è ton 
noi, e protegge l'Italia 1 stillato meco, procedete alle ele­

zioni ton online, o con indipendenza, Facciamoci degni 
del nomo italiano, o gloiiniiioteno non pel solo mento 
elei nostri pachi, ina pure pelle nostie virtù , pel nostio 
valore 

» Il tiovenio ha la volontà di soddisfare ni piessanti 
bisogni della bai degna Li na/iotio nelle Camoro In se 
tornici a, che gli abitanti del continente sono italiani, o 
Tostn ft atolli, e fotmmo una sola famiglia. Online duo 
(pie, Unione, Valine, Anime 

Vha lindipendenza dell Italia — Viva Callo Albeilo 
Cigliuti, li 'ZI maizo 18t8 

. I DI SANTA ROSA . 

SI VII P O M II 1(11 —lìoma Venerdì sera, 17, vi fu 
consiglio, piosieduto di S Santità Per quanto siamo in 
fui mali il sigimi prineipc Mdobiandini prese la parola, o 
con eloquenti e t ilde ingioio addimostrò la necessita di 
sliuggete coli illuni io lineino de 'PP Gesuiti quelli e'o 
menti di elise in In the si appalesano Un li popolo a lor 
causa Kglt, pei epiinlo t i si uccella, «nie l l ia nella pio 
fonda sapidi/1 del pontefice lo scioglimento di (piesl i 
fit ile qoisliiino die siilo ogni aspi Ilo debbo senza indugi 
ossei e definii i (Pallia) 

L O \ l l ì \ I U ) I \ —Pubbli! Inaino con piaccio il si gut nlo 
couunendevolissimo pioti uni del governo pioVMjono eli 
Como 

Oliatimi ' 
I denotasi imitii sfoi/i fuiono intonati . I colon na/tti­

nalt sventolino sulle noslie mina Riunitevi ttiloino a 
questa bandii r i , e p u n i t e al nimichi (ho ' e il vaino 
italiani) non or,i spento nei nostn inoli , so l'Italia seppe 
conquistale In sua iiiilipenden/a e li lineila rollini unni 
(notevoli biioneltc nenitdie, l tlalia s.vpih nvnnlcneiln ini 
vaiolo, eoli amore dell elidine1, e col 'obbedienza aliti leggi 

So fosle glandi e gettonisi nel eontballere, siatelo pm 
amo dopo la viltona I vinti sono in nostio potere , e s1 

si iffidiiio alla nostra parola, sta nell'onore italiano di ni n 
mani ai vi 

Nella necessita di piovvedeie immediatamente al m.­n­

tentmento tlell'oidine, il vostro municipio si enge in go 
vcino piovvisono Per ccitiispotidere a tulle le noce» i t i 
che sol vengono, esso si ciicondeia e cei citelli l'appoggio 
di i i tudini opeiosi ed illuminati Alle famiglie di qui 111 
clic col loro sangue tontiibmrono alla vittotia, la pair ì 
sapia piovvedeie 

Sino a t h e non stano poste Iti vigore altre leggi meglio 
acldallc ai nostn bisogni, e necessano t h e voi cittadini 
obbediate alle esistenti Perciò si confermano por ora lutti 
i dicasteri , tulle le animila provinciali e comunali dio 
orino già costituite, e tutti gl'impiegati delle slesso Nel­

t'uffit io di polizia solatiii'4Vle voi ì anno falli dei cambia­

menti che si fuianno conoscere al pubblico. 
Intanto si sciolgono gli impiegati civili e militari d d 

gnu amenlo ehc avevano pi estati) all'abbattuto governo, e 
vengono i dentili sotto la promessa di fedeltà al pi esente 
Il predicato ili I R e seppi esso 

I capi dei singoli dicisteii ed uffici souo torniti a d a i ­

cttsaro immediata m e n i l a di questo piootama, formulando 
una pi omessa di obbedienza, mancando la quale si ntei 
ialino dimissionari dal loio posto 

Cittadini' se fuvvi d'uopo dell'opera unanime e gencios.i 
degli italiani per itscuotere un giogo abborn lo , il vostro 
governo invoca anche il contoiso leale e patnotico di lutti 
per mantenere lendine pubblico, senra del quale non e» 
possibile società um.in i 

Vivi 1 Italia' 
Como, d d palazzo munii ipale, il 23 marzo 1818 , alle 

ore 10 iinlimeiidi.int 
Il podista T PEHTÌ 

Assesson 
G Giubili, — I Guaita — F Rienti — G Ctslctli 

(Repubblicani) C CANTALUPI, Sigi 

O C U ' P M I O N E DI MASSV E CARRARA 
Dil supplemento della galletta di Firenze pubblicalo 

sta stia (2J) si uliva 
1 Che u d i i militili del 22 il popolo di Carrara di 

salmo la li lippa, e alcuni uditi ili modanosi andniono ad 
invilire il vii ino e gonfiloiiiiio di Ptelr.isuita per «in­

dolii ad accenno la dedizione di Massa ( p r i m a lettera 
del vicario di Piedi*iuta del 22) lìsSi peiù non ciano 
palliti da Pioti isiuli alle 11 eli sent dol 22 e chiedevano 
a l ' iren/e istiii/iuin pei il modo di contenersi (seconda 
lettela del dello virano del 22) 

2 ( h e allo 3 dopo la mezzanotte d'oggi (23) è giunta 
la puma lettera del vn ai io di Pietrasanla Alle dieci ii 
questa mattina s adunava il mtnisteio presso il gì .induci 
Dopo mi zz eoi giungeva la seconda lettera di quel vici­

no Il consiglio decideva di peisistere nell'occupazione del 
le inlono estense die doviebbc .nero avuto luogo e fui ma 
dello ìsliuziiiiii al comandante dello liuppo di Pietiasanla, 
o da un K detrelo 

3 Che queslo decreto e quelle istiuzioni er.rtio state 
fatte e spedite i d i (22v siputosi imminente il movimento 
popolai e di Mussa 

È sialo stamane soltanto pubblicato il R decreto 
Eccolo 

Noi Li oeoeuo II granduca di Toscana oec etc 
Considerando dio la quitte e la sttutezza dei noslii 

domimi pottebbe esseit compi omessa dai disordini che, 
dopo gli avvenimenti pollini della citta di Modena, ed 
aldi paesi di quel dm alo, si manifestassero nei t ondon i 
estensi che el,u bili del gii ducalo di Lutea 0 di Ptelia­

s.mta confinano eoi gì in ducalo, o elio poreiò e nel no­

stro do ilio r misti o dovei o di provenire ì mali elio po­

debbeio risultante 
Siamo vernili noli i delennina/ioue di piovvedeie aci iil 

clic i Unitol i estensi pitileld stano piovvisoriamonlo oc­

cupali e iitcnuli tu lineo di semplice piesidio dalle litip|ct 
gianducah. 
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LA CONCORDIA 

Dichiariamo pn lido che sdvo I 'mi omo lo dell allog­
gio dello li lippe modi une da piestarsi a tutina dei rego­
lamenti militali , digli abitanti de t luoghi elio sui.inmi 
ociuptiU m visit d d soie uiso d i e lo emme mie tnippe 
picstcranno in ogni lu te i i en /a pei il m.inlonimenlo della 
pubblica epucte tttcei nei luoghi suddetti , dille le alito 
spese telativo iiinariauno a calicò della i osi una 

Il mitnsteio. dilla gneira dura le duposiziont e Io t»titt­
zinm necess.nte per l 'adempimento di epicstu nostra clo­
torinina/iotie 

Dato in I i r e » / e il ventilino m.ir/o nulle ollotenlo 
quivv.vvit olle» 

(ugnano le ugnature) i Peti iaJ 

rOPCIIl IH Miss» I ( UinAIIA 
Soldati ' 

J e n unti depuìa/iotie di tostii cittadini « di militari 
estensi veniva a Picb.isanl.i per iinniiii/uiro elio il loto 
governo eia st„lo investi.tlo e che il popolo e la liupp.i 
invocavano la Imo untomi alla loscana 

Questi •enlinicnli si sono rinnovati oggi a Massa con 
ìtpelute dmuistiazioni a Leopoldo lt 

Poito Tra voi degli ilaliini the vengono ad abbi.iccuirvi, 
ad esultale di I vestio Inolilo 

Cittadini impiegili, l.i gmsli/in del governo toscano è 
troppo nota pei putti dubil.ii e e lie lo vostre posizioni noti 
siano .issimi oli 

Solitali v limosi speio che voltilo mintivi solto la lio­
fila bandiei.1 die e quella dell indipendenza nazionale 

i \ i o v OIIMM' 
VIVA i ' HAI it COSTI ri z u m i u' 

Preti osatila 2,) marzo 1818 
Il maggior comandante In colonna 

di Pietrasanta 
La slessa nc­rcsiila, la sttss.i oppuilimita, che ha det­

tato per Ma sa e Cin.i ia la piepi>s\i aUntu/ionc, esiste 
per Cis l i lno 'oe < t il iituanemi della Gai fini ina Hanno 
i Gai taglimi le ­lesse simpilio e gli stessi elesidon, sta 
a noi n t o n i pondi i tin tegiialmtiile l o tose della Limi 
bardi.! die qm si i seni tlaiemo pei estesi» necessitano.ut 
elio infig.'ioi un nlo ad tintisi subito insieme colli Gufa 
gnatici i d il Molmiso (liifoima) 

Abbiamo penimi iii'tizu i Ite alenile compagnie di li­
nea uigi ossili ih uiiiHi volon! in i mai ciano in questuino 
menlo sopia ( i leluovo 

Pictr astiata S> innr­ii J e u il gioì no allo ine 3 e 1[2 
circa auiv noni) t Pietiasanlii i volonl.iiii parliti da Linci 
colli lutei li titillimi alle ole 7 animici ledane tostino 
avevano (ilio illn veiso Monlramito Pieti.is.uila eia tutta 
in lesta e dt umilissimi lunghi sventolava il vessillo In­
culine PIIIIIO ail lu t ia te fu il luitlagliono tuuveisii ino , 
quindi i livellici, i pisani, i v lai cugini , i e imaitnesi o 
fiii.tlminl! i litui eo , (tu qu liti nini a u n i , pei l i mag 
gioì p n t e tulli e .udente gioventù, sulla piazzi i volon­
tniu mano attesi dalla civua di Piettas.inl i die stava 
scine lata 

Nella stessi scia giunsero d i L u t t i due compagnie ili 
lutei ed una comp gnu eli voloulatii dt Impuli to Qual­
che snidili) i sii ose si cedevi pei Ptcliasant.i, e uditasi 
gnd.uo \ iv.t Pio t \ , viva i nostri ualelli Uni sola cosi 
leiidei.i nieno ni'enli questa stona n i mietilo solenne 
Il stpeisi o il dubiLusi die eptei (.invanì volontun non 
i i rebbct» listili da Picli isanta I qui sto dispiacete eia 
cagionilo il il vivissimo destitene eli cimentale il pi opini 
valine conilo lo stillitelo Oli1 nel vteleie tanta gioventù 
cosi piena ili autore e quasi dimentica dello solìcile Li­
tiche e dei ilisigi, e ime non ciedeie che e sonala l 'ora 
del uiistio iISCHIO> Clio dna motisignoi Sli.ini quando no 
ricevei i 11 im i t a Miss,i ' 

•— 2), ine ,) pam M issa o ( a l i a t a sono nelle mani 
del pnpolo il) e lineilo qua! panilo scegltote, noe se si 
atloiia al Piemonte o alfa loscana Pi» issano pine — 
Poiiliemiili p.niioi'iili e insulti) Si in questo ionie negli 
aldi luoghi inni vi e stato uissuii singue, avendo la t m j y i 
fi.tleiniz/ili) col popolo I Al tssosi sono ventili slamane 
.1 Pieli.i" mi t a Itali ini/z.ue eoi 'Itisi ani <iu/i si vedono 
giMto pei l'iUias.utta delle montine estensi tolta eoccaida 
t in oloic 

Non sappiamo dovo sarà dnel t t la noslia spedt/iono , 
ma tu fin.itc.lio posto si amila tci lo (Iti fui tua ) 

MODiiA \ Aisunblta della guardia nazionale dclgioino 
21 marza tS1f> tu seguito dell univi is.ile disappiov.i/iono 
iiiaiiilesLita dal popolo modenese pei I islitii/ione et uni 
ìeggen/a pieci miai 1 con manileslo di queslo gioì no, si 
sono radunali iti Massa itel/a gnu do sala eli questo civico 
palazzo i compone itti Li gii tuba n izion.ilo di questa e ilt.t 
pei delibu ai e mini no alla scelta di un governo piovvi 
sono che abbini ti tulli t nuni dt pubblici amminislia­
ziono e iconic gove illativo in penditi ' ,i elolla (ni ma di 
costilti/iei ii eh dictio logge tltttoialt d i M.ibiliist nel 
put b t t i e limpo su nino [ni is t i l l ine le divotse pio 
mic ie elio componevano lo stato nitide ne>u 

A (.tip elicilo pei mclfete a pollata gli allctti ili di pio 
eedeie a noi un che «oddishno la pubblica aspellazione 
e cospintit) al leu esstte del popolo, si e lilla lelluiu 
ad essi di ut dento di soggetti the pei dotti i n a , uile­
gul.i e p i i t u i di .itl.in possono soddtsfuio alla confi­
denza del pubblico, e tallone lo spoglio ton molino di­
scussione (Patita) 

STATI ESTERI I 
INGHILILIUIA 

Pilli VMFMo iM,u­­n — ,l<iuna)i:a del 20 marzo 
Camera dei Luinuni — Dopo alenili piohmman tli poca 

iil)poiLin/.i il sy W.ud ducilo si distilla il bilancio della 
manna Fgh domanda lo sommo tiocessaue pei m e t e 
fift.OW) mai mai — l,­i(!0 dt più del nunieio avolo nel 
IMO Coi tollera queslo aumento con vano lagioui 

bi ilisse che il libtio e orninoli io d o n a p i l l i t e n e il 
m o n d o , e lai s i|n i­ t i b i e ad o^tu gnu ni Qt esto può 
ossei veni Ini cento anni, ini oi t non può csseilo i c i l i ­
ìnonlc ( i t i la senten/t eli lord ( islelieigh ti eptalo ch­
d n a i o die I Inglulccuu cloiot lu.iiiteueic una loi/a ini 
ultima ego liti a quella di tlue polen/e die pote.uio vol­
goi sole conilo Discusse i tavoli dio si son Ial i te si slan 
ìacendo sulle tos|t Ci veifeio I udlila di aceto m i dt­
veist uni i ttollo ho io app nei ehi ile, e li,usi e iipelendo 
la sentenza clic la nuglioi giiuentigin della paco eia io 
stai p i t p u t ' o tu ogni lempo alla gticu.i 

11 sig Hume unco di confutale quigli argomenti ad­
diicetulo 1 esempio digli beati Uniti e di l l i In.unia elio 
non vog'iono a u l e loie le loro foi/o ni uillune 

Dopo aUniii alili tliscoist bn G Giuli un difese la ino 
zione d d iiiiiiisliio diinosliando la dilliule siliiazioin al 
diale di 1 inolia Lgli spoia nella [lite, mi non vend ine 
dio si logliose il gounnn la tatuila di fue ao IÌIC gli 
sembia tieies ano | ci toiisoi vaila 

Il sig Cob li n insalo sulla nei essila di seemiio gli ai 
momenti pei udirne le sposo del governo i'.^li d u e the 

■ la spisi totale degli k t ab Uniti ut lunpo di glicini usicndo 
j so 'unente ai duo leizt di quella dill luglullti t.i pei la 

sui .lunata e sua ni,urna in tempo ili paco Fa osseivaic 
che il stgnoi "ninnici , . un t inano , dimoslin die la spts.i 
degli atmameud in Lump.) pu > t titolai si ih 2t>0 milioni 
stei'ini i orni noi p u i ss i t . i r tonuo niiseua o danni 
gì ivissimi ' L q n c ' u angustio pò uno conduuo a u 
V O I I I / l D l l I 

Limi Pdmt i I m soi o a contili ne alcuno obbiezioni 
ÓVdt opponenti tVimostia che 11 s'tnsu ne dei t i i l bu del 
l'IngliilL n a m u s s i l i mi ami mio di I n / o mut i l a l e per 
d i t en lu l i e pioleggc ni .1 tutto le | nli eli 1 nonilo Egli 
cine i ln non vi e a t tu i s i , u t , motivo eli ,i(ctts„eto II 
n a m i m i (ih (Vinti attuili mo ion istilli d i lutti 11 
goviino e diti nun to di u aie tulli la su i influenza pei 
intuii .no la paie n colmo die vogliono ascoltale l,v voce 

misti a, ma pei the qui sia voi e sia ascoltala, bisogna die 
non muova da tirante alcuno, tv da debole; m Hvsogiva 
elio possiamo mostniro dio voghamo la pace non por 
tema eli una disfatta ma per i vantaggi ch'essa teca a 
lutto il mondo Io posso assiemare Io Camole, egli sog­
giunge, die il governo inglese desitlcuv ludentemeiite di 
Iti' godete cignoni a queslo paese i beni inestimabili ilelli 
p i n e , e noti saia eetlo nostra colpii se l Europa vena 
ti avella nelle eulaiiiila dt min gucria » 

Venutosi alla divisione delle itimelo Li domanda del 
sussidio por la maiin tna fu ite otiseiitil t con 3'»7 voti 
conti n 38 

I i ( ameni indi si angiomi 
l'RANCIA — Parigi, 23 marti 11 governo provviso­

rio Ita rteevulo tpiest'oggi molte petizioni della tilth di 
Ronen, copcile di 17,928 l i i m ' , e chiedenti die le ele­
zioni all'Assemblea nazionale non siono dolente 

— 11 tinnistii) degli aliati esterni indirizzo al suo col­
legi cittadino mmistio dell interno uno stato dei richiami 
latti dagli operai inglesi Espulsi da Uotion Ricevutolo, il 
miuistio ha immednitanicntp incarnalo il eiimmissnrm del 
governo nel tlip.ulimonio della benna miei mie di con 
ceit.iisi col tonsille inglese pei sollomettero questi iicliiann 
(td una veutict/tetie pieliutinare 

•— Gli opciai dei tavolatoti delle messagliene lian pol­
lato al governo pi ovviseli io la somma di uni giornata ili 
paga la somma era di 1 ')()() lue Kssi s.u.inno applicali 
latito a pagare i lavoit net lavorato! nazionali, quanto a 
date soetotsi agli opei.u senza lavoro 

— La sigimi,» C.tniadi'l, islitiitnee ni Boni g­la Heine, 
fece alla sigimi a Lituardno l'ortoiLi di allevale giabula­
nicnto nel suo istituii) due oliane tolte Ira lo famiglio de i 
cittadini moid per l i ttbeita 

— Il Montini etti 22 inalzo iundone ito the segue 
• t i per erioie dio aitimi gioìu,ci hanno annulli iato 

• die un doi min nlo giudi/iaiio ìtlalivii al sig Libii eia 
• stato tolto dagli .in Invi ilei nittiislcrn degli aitali esleu, 
» nessun dot unioni» e incito da quel minisleio pei essine 
> pubblici!» 

Questa nota potiehhe se ubiate in toiitiadcb/ioiie eon 
cui che tu di Un dal iUomtuu del i l marzo, che noe ti 
doeuineiiti) tu questiono sia stalo dovati) nei tassellilo 
d d mtiiistio degli aliali esteti 

luco il fallo no sum (intitolali 
Il nipporto del sig Honed/ e stalo dovalo, durante le 

gioì nato di conili tltiniento, ut un tassellino del gabinetto 
del sig Giit/ol 11 sig Hebei t , non volendo ptcndotsi tu 
iispiinsabilila di decidete la quistione posta in campo dal 
sig Unite!) , ne avrebbo i ilei ilo al sig Gut/ot Questi 
itviebbo nascosto il lappoito nei (assolimi del suo gihi 
nitlo 

Questa copia polla in fionte queste puo le tabuliate 
dt prima istanza chi dipirtimcnto dilla Snna, al basso 
della pinna pagina si leggo t sui eccellenza il mintslio 
dilla giustizia, in (me vi e la In ma del sig Itimi U 

L.iulentn ita di (juosti eopia e cella Esisto come si e 
| desi ulta .il minislcio dell isti iiz/onc pubblici L euigiiialo 

pitipuainente dotto e noe oss inamente al liibutiale, ove 
' sarà filile seti/i dubbio il iibovailo 

— t n ì gì nule e solenne niatufesti/iotie ebbe luo^o 
I qucsl oggi al Campo di Mano \ dieci ole una lolla nu 
| incinsi! di l.ivni iloit veniva iiell'cnduio il put pei letto a 

dispnisi minino allalheio della libello piantato il giolito 
I pinna e bentdclto dal doro di litns­( aillou 11 i u m o i a , 

e d,t (lille le patti, minavano uni bandirne le legioni di 
opeiai , elio salul.iv uvei l allieto co le gitila nulle volte u ­

) [ìelitlo di viva la lopuhb' ict ' \ un'ina una deputa/inno 
1 ili openu si pollo al miutsleto dott ' iuteu'o pei piegtro 

piali nel I \ aititolo della oostilu/ioiio riguardante gli 
nfli/ivlv di slavo e v 1«TO svitvattevni, poi una estensione 
di lab provvedimenti da darsi a (ulti gli iddi impiegali 
dello sdito, Analmente una legge per miglio!are le con­
tlizioni degli isi.ioltt! 

Io Ito in mila di porte in atto I abolizione del giunco 
del Icilio (lunghi appi itisi entusiastici) come pule di com­
porlo la condizione delle cult ate dello stalo culle nei es­
sila dei (empi che eouoiio Patimenti noi piossutio lu­
buvut), pev quanto e n ostici », competiemo il usai cimento 
di queste cullale pei mezzo di ultie Ho [une ottimati) 
un lavoro tomplewivo dell 'ordinunenti» della L.mdvvei 
collo scopo di armare d popolo ni quel modo che vo 
gitone ì tempi 

Lavoriamo con tranquillila e con profondità a queste 
leggi lt moto dei tempi ed i grandi interessi della patria 
vogliono una intima unione di tutta la stupe tedesca 

N»i suvrao end al» m vini» nuova otn di vtln pubblici 
Lo spinto dc'ICCiiropa da una estiemita all'alita governa 
Moti solo 1.» Dnviera, ni.» luti.» Germania solleva gli ott ln 
agli avvenimenti che ci stanno innanzi II risultato di 
tpicstn dieta (issa la posizione della liiivicia tu (luminila 
Pieccdiaitio colla noslia luto lutto lesi lo varie stirpi 'Sta 
il iiostio molto liceità e legalità' applausi ed acclama/ioni 
universali) 

RUSSIA — beiivtmn da Piotiolmrgo, in dita del 7 
mai/o, the un .limata di 400,000 uomini maiaora veiso 
la futiiitoia dell'ovest 

MINUZIA ~ Libouiti Manin e Tommaseo i| 17 __ 
Inalberato il tricolore sopra 8 Marco il 1 8 ; vani , , f ~ 

— La Itussia b.» latto al 
domanda di mettere la sua 
gli promise pei compenso 
«mito, e net caso dt un» 

gabinetti) eli Copenhagen la 
dotta a sua disposizione, e 
la gatan/ia per l'mcorpora­
guetia un aggraiidimento di 

il tilladuio Ledili Itollin che venisse a ptesitideic qui Ila 
ceumoiua popolale e mangimi!la degnamente lt mituslio 
lenissi subito alla stuoia militate, ove venne ruevuto 
elnl colonello Albini, dnettme elei lavou Dalla stuoia 
i i lit.ne il ctlladnio ( e l i o Rolliti, seguilo da immenso 
minuto de opoiai, giunse allalbeio delta liboita, e dopo 
alitine puolo d d colonnello Allaul, die lo ungia/io in 
nome degli asl ititi il ave o acconsentilo ad assonai si a 
quella maiiileslaztone, il miiiislio ptontinzio un diseoiso , 
scnipliee, eiieigtco e pieno di ejtteila eloqueii/a si sim­
patica al popolo e che egli s,i sciupio melici e a piolitln 
delle sue idee tepubblicuie Le suo paiole ptovociuiuo 
applausi mimili e passionali, I implosione piodoltu su 
lineila impellente illuvione dt «pei u intelligenti e milc­
scnvibile 

■— Lione La commissione lutane ala deli oigatu/za/iono I 
ilei bantu na/ioii.tle di saltilo di Lione debbe pu «tentate 
oggt ('io a (limiteilio e pte I lutei 1110//0 di negozianti 
apparltitetili ai pniuqiali lami dell indtisliia ltonese, liste 
di soscu/iime il az cui di Sdii band i i ciascuni , s u n a 
comuni ii/a del t qui ile ili 2 l'ii'ioin, leu ni iute il toi/o 
del capitile eli (i milioni, d i snuiinuusti ai si uisieniemtnte 
dallo slato, il ilio u l t i di Lume e il.n cilladiui 

— IViiovo p v / o di i it m i n , col umilino de'Lt icpuli 
b ina , colmili nino i t i t ioLui e Lione l sse sono peniti 
(amento eseguito 

— Il taiilnialo di lìouild, arcivescovo di Lione, iiuli­
U//0 a tulli i l u i ad della sua diocesi un» t t i tolate pei 
invil.uli ad u s u o dei Ioni eliulti alle piossimo eie/ioni , 
uelt 'iuleicsse delti pace, dell indine pubblico e della gle­
na n.i/ionalo Gli uni ta o/iaiiibo <t pieinltio tulle le mi­ ' 
stile neeessaiie poiché gli ttlttzi divini non impedisiaiio 
gli elettoli d escut iate t loto dititlt il gimno delle ole 
/lenii, 0 apule piossuno 

— 11 lonimissaiio del goveino nel dip u limonio di \ in­
cluse de te t t ) che i biglietti di l'è buit l te di Lione e di 
Alaistglia aviebbo cono in ipitslo dip n limonio al mede­
simo titolo die lineili d e l i lune» d» S'vtigt 

Qtie»t iinpoibuilc umilia fui ilaminilo le d itisa/ioni in 
lulle le eottltadc , e piodotlo i più telili iisullati 

(Saint Public) 
UvAlLRv. Monaco, 22 mai za — il io Ludovico ha 

abdicalo in lavine del lidio il qu ilo piemie il titolo di 
Massimiliano 11 

Ducano dilla coi mia di Massimiliano. Il 
ali api ilio a digli stati del 22 marzo 

Miei ta l i e le deli stili del u g n o ' 
, Giusti il voleio del uno eolissimo p a d i e , pitticipo di 

alle u l t o , io silgo al dono Fgli ha tiunpito glandi toso 
nel suo u g n o di 2 ! anni e la sua ìtiemoiia non tini eia 

I sol mietilo nel in inno e nil bitin/u, in i e net iioslii cucili 
j I pi ineipti sui quali (umici ti il mio governo, li ho già 
| cspi.ssi nel uno [linciatila di ten Fedelineuto e eoiiscien 

/los.inienlo tomptio le mio pitonesse, e io supeilio di 
cluni ic uislilii/ionilc un inline .letlania/ione) Allineilo 
si spelila o­fiii umtinln. i i i / i di [iiss.ili dasiot t, ho de­
IciMinalo di il.ue (ouipiiiti amnistia eli tutti t dolili! o 
eotpe politiche (I tutte ni adiunn/a soige e manda un lun­
ghissimo ovvivi, e h dune che stanno sulla gilloua sven­
tolino t In /o l i Iti, il io ungi a / n di moie e il suo volto 
si i nscicn ì a l un Initio e soavemente stimile) 

Ilo latto piepanilivi p in lie agli siili citi icyno sen/ i 
indugio lussili» sottoposte leggi sulla icspoiisabil 11 dei 
nunislu, sulla litici l i di s tampi , sitili elo/iono desìi i ct­
moi t citi dtpul.iti, sulla punita lui ma/tono del pai lini ilo, 
sitili Ithei i/ione dell imposta fiiitdiaua e siilii tevi,nino 
eli nuovi colliei Oltieeeio vi sminilo solloposle le bisi 
della legisla/ione siili oigani//a/iono dei l i ibunali , sulla 
pioteduiit in inateue civili e ti ninnali, e sul diiilto pe 
mie, al qu ilo si until un livom sopii un coline eli [io 
lizn (inaimintc lt lo ni zinne di I e n u ihe Ugolino i 
eainbii eonsiill indo epiclle ti e esistono in 1 ipsia , ed una 
leggo s o n a 1 oi aaiu//a/iono di l l i stipeiioic aulouta c ­
desiasdc i digli ci ic'tlt Puseu t i i o put ( u d ì Li già 
pioiiiossa legge sui pubblici e l DI ali dibattimenti giudi 
siali, pose ni una leg^o sopì a i pi owed unenti già contem­

' l e imono a s|iesc dell'Vlemagn.i f" eeito che si alma a 
Coiienb.igon (liéforme ) | 

l ' I l l ihSlV licitino 19 maizo \ eniio pubblicalo il se 
gnentc miniatila 

— vliei c u i lìorlmesi, l,i HIM patente tli eouvocazione 
d oggi vi da piova delle iiiten/itnu leali del vtistto ic 
verso »ot e veiso la pallia alemanna L'entusiasmo con 
m i etimi (edoti intumietevciìi in avevano salutalo e u h e g 
gitila a i u o l a , allineile una lui hi di pciluiliaton elevo 
jnelensioni audaci e iivnlu/ionaiie , e uigiosso in modo 
the le (lui seme animile di Ini me iiilcnztoiu s'alleinlana­
iolio hii tome il Imo movimento tumultuoso sino alla 
putta del castello Iaconi giustamente temeio ciimuioso 
inlen/ioiu, e elio i miei biavi e fedeli soldati ciano stali 
insultati, lu mcstieu fai evacuate la piazza pei mozzo della 
cavallona al passo o coli',uni,i nel loticic> Due lutili del­
l' inlonlcna si se aia mono da per se stessi, e la Dio meno 
nessuno lu fento 1 ila band.! eli tallivi soggetti, o spgu.i­
laiiKuledi slianicu , che dopo tuia settimana ivevan s i ­
supulo sottraisi ,ul ogni riieicu , Ino pattilo da questa 
in tes i m/a per ellettoaio t suoi t riminosi in ugelli impu­
nemente mi utendo , e riempi di pensici i eli vendi Ila gli 
animi nudi t i di molti do miei c u t e fedeli liei Intesi, 
dicendo loto die il sangue eia stalo spaisi) a posta, egl i 
e cosi elio sono divenuti gli animi di un mcibile macello 
Le ime duppe , voslu fialelh e eoncilladim , non liaurio 
fallo uso delle ioni ai mi so non dopo un.» pioggia di colpi 
diati il ilio Knnigstiasse I i manta vitloueisi delle duppe 
ne fu la Decessati,! ciin«egiien/.i foci a a voi, alni.ioli 
della mia tata inda citta, eli pievoiitii magatoli uitortittii 
ltitottosiele, il vosdo te e il vo»tio più feelelo limito vo 
ne simiglimi pei quanto avete di pm caro , riconosieto 
un funesto et un e 

1 lìicnliiilo neìl.i t i lma, togliete la barin ate e mandate­
mi uomini animati da spirilo berlinese eoi» paiole tonvo­
iiieuii al vosdo io, c u do mia paiola lolle che le truppe 
cvicuciiiuno ali istante tutte lo vie e pi,i//e, o la gtiat­
tugiono si Imi ite i a agli edili/i net ossali del castello, eie! 
l 'uncinile e di quali he aldo edilizio, ed .indie solo per 
un lempo Ascoltate la paterna vote del vostro re, ahi 
titilli della mia belli e fedele e i a di liei lino Diincnti­
f.tlo eie) che e passalo e omo io slesse) lo dimenino nello 
inleiesso dell avvenite cito sta per spuntate, scilo la be­
nedizione del cielo, pi r la Puissia, o pei nic/zo della 
Piussi.i pet rvdemagiiu La insita amabile regina e ve­
ramente lettele madie ed amic i , e lie e mollo solTiente, 

| cungiiingo le sue piegbiete lei venti e accompagnale di 
lagume, alle mie 

Sciitto ne'la notte del 18 al 19 marzo 
iLnctu to GiciLirLUi » 

C u c i le ote 2 dopo mezzodì , tu pubblicato il se­
guente avviso 

, i Ito accettato Ini da leu la dimissiono dei ministri, 
e inc l ina to il eonte d \rnitii di Connato un nuovo mitit­
steio 1 gli sani pieadenlc del (disigli!) dei tinniste p si 
incaudient piovvisoiianicnlc dell amiiunislri/ione degli 
ail.ui esterni e di quelli della et ttlii/iono Ho nomili ilo 
il ionie ^divieni! mintsdo dei tuili, e dAveisvv.ilcl an­
elila assente! muiislio dell intento (ali impiego dell» palle 
ili questo iniiiistuio die e usci vaio al conto d i i n i m 1 

1 turnistii della giustizi , i muuslii come Stnlbeig e eli 
Heibr innangniiii piovvistili unente al loto posto 11 duel­
line genoialo delle" conlnbii/ioiii kul iuc e nominato prov­
visou.unenle nunislio delle bnanze 

» Bellino, 19 maizo 18'c8 
1 eoi meo Gemin ino 

Un ih Pi Ussia) vtf Controsegnato Ceitile AUMM 

NOTIZIE DEL ÌÌATTSNO 
HI G \ 0 1 OMISAKDO­\ L N l i I O 

G O \ L H N O l , n o ^ 11S0UI0 
CiTrioiM

1 

La vangtiaich,! dell esoitilo pieinontoso e fra noi ed 
anela di sleuninaie il nostro comune nemico comhiltettdo 
con noi e con quei genoiosi ette d i tulle le pinti d' i lal i i 
ac eoi scio volimi.in a pitndeto pai lo ti questa guernt di 
e u i , gtiena sacci ed ultima 

Citladiin1 I eseititn pieinonlese si piesctila come alleilo 
— otto ì lei mini della convenzione oggi tonclntis.i dal 
Governo piovvisono tol i appi esentatile del magnammo 
Ite ( allo t lbeilo 

■ 1 Le duppe di b M baul i aguanuo da fedeli e leali 
» alleili del Governo ptovvisoiio, iiteneudo b M a tutto 

suo t a n n i gli stipendi in toiso, e slancio invece a ca­
n n i del Guieuio pi ov visone ogni somministrazione di 

■ sussistensi 
«A tal uopo l'esercito pieniontaso sarà assistito da'sitoi 

■ Cummissdii di gtiena polta il Goveino piovvisovm ag­
» giungete quei coiiltoilou die credent del caso Lo u ­

elueale pei Li somministrazione dolio laziocu di viveri 
» o loiaggi si giuslitidieiatiun mediatilo boni tuonili dai 
» iispettivi coni.iud.inti dei divttst totpt, t quali salatino 
» in.illovadoii della loto esallez/a inumili ,! 

» Sì Avendo il Governo piovvisouo sopia istanza del 
stgnoi goueiali coniandanle I cul l i espiesso il desi­

« dit to di aveie digli ulhualipc» listiuzume dello nuovo 
n luippe die si stanno oig.iuiz/mdti, il stgnoi inardioso 
« Passalacqu t (geneiale di b M ) aetoglio Li itthicsta 
■ in quanto a quelli the non tigni tuo nei quailu di al­
« t ivila, colla tondi/ione dio gli utlieiale assunti dal 

governo piovvisone diventino ulbuali al seivizto di 
i queslo 

Cittadini' I sottosenld qu.iiido Itiveva la pugna e tuo­
nava il cannone assilliselo il gi.ivtv.iina carico di essere 
vtnlu tappiesoiilaiiti pei solo aniote di questa nostia ci 
munta ( n i n i Questi an iue s i t a 1 unici tegola della 
ncislia tondutta lineilo te Quotitele della vostra tiducia 

t cutis ; ut i l i , lo ti peliamo, i «ojJit ctW'mi «ciriiniio ducuiit 
e fM iti dalla nazioni 

.Milano, il iil» maizo IBkB 
1 membi i lei goni na proi visono 

tadvi di opposizione delta polizia, scguiiono cw,nil | l 
cut 9 ciltaeluu caddero vttttm'. Sommossii del popoli, „_ 
quotato dalla guai dia Civica raccolta dal Manin, C(| A 
gitiuio 19 Cesio per le concessioni austriache, the u» \ i , . 
liuto nrodusscio ben nido ellello — Venezia s' a(Tiniella 
e on Ines te per iesleggiare, e In gioventù e la manna 
disapprova DilTtlndonsi questi sentimenti, nascono turbo 
lenze borissimo 

Ora siamo assuntali the S E il conte Paltlv, govet 
natene, avendo senlito dal Podestà Correr e munmpio, 
etto non eia possibile venire ad accomodamenti senza 
sparger sangue , e amando d'altra parte elio st avessero 
riguardi e si rispettasse una ciilii monumentale alla quale 
esso polla aiTc/ioiiP, si recti il giorno 22 prosso il coman­
dante sig conto Zitb) e concerto in modo elio fosse tosto 
stipulato un trattato col Municipio. 

In esso viene , ditesi, stabilito cke da quel giorno sa­
rebbeio ceduto ad un governo provvisorio tanto l'autorità 
civile che l.i militale, che dille le lt lippe tedesche, croate 
ed artiglieri si s.irobbero l ibrate, non rimanendo in \ e ­
iic/ia che Io duppe ì l a l t a l r ed tiflìcialt italiani Tulio le 
famiglie ledesdia sarebbero protette dui governo per h 
Ioni p,ulen/a , il conta Zichv sarebbe l'ultimo a partirne 
poi gii.uenlire l'esctit/ioiie eli qu.inl'ora stipulato. ì putii 
ciarliglieli,! avi ebbero a rimanete in Vonezi»; né esserti 
ti aspettale lo tasse, convenendosi di corrispondere le pa 
glie ai militari por Ito mesi 11 governo piovvisorto met 
leva a disposizione di S E il comandante conte Ziclu 
una vaporieta .indio per la sua famiglia — Aspettiamo 
I.» relazione olimaie 

VKRONA. — Il '21 si vu ere o suo figlio Sigismondo ' 
(renav.uisi a \ e i u u a , dove loro giunse la notizia dolla I 
sollcv.izioiie di lutto il Cuoio italiano, che dilatino ed 
ut ci e lo milizie t he cola erano 

Hiu/scu — Il ter/o battaglione del leggimcnlo Haugit­ | 
« i l / , tutto d'Italiani, st uni ai i Ut,ululi insorti, e coopti a 
a spingere nel cislello ti u s t o del piosidio col generile 
il puiHipt dt Selivvai/enbeig, il quale ne usci nella notti) 
ti A il t i ed »t i \ pei dtvvgois» ,» Lodi colpi di fuciligli 
feceio pei clero Coi se 20 uomini 

ftmi./LMii — 1 etilati ftiroti diinsi nella caserma eli 
sani Agostino, dondo poterono uscire il 23 e si diressero 
a P.tlazzolo per locarsi a Mantova Le popolazioni li per 
seguono 

I>!ZZI(,IIKTTO''(I­ — Nel 21 questi coraggiosi abitanti M 
restai mio il tenente­colonnello comandante il presidio com 
posto ti' lult .uu , » quali pò» consegnai imo il forte con 
ibi tolto pezzi il aitiglieli,i, e misero hi coccarda, incor­
potandosi alla gnaulio civica 

OurvuiNA ­ Seicento ulani provenienti da Piacenza, 
furono assalili dai cittadini es 'ar tesoro a palio di lasciare 
cavalli « cannoni che avevano s e o , ed ossero condotti, 
salve le potsottc, ni confine — LODI fu sgombeiatn st» 
mattina alle 8 (Gazz di Milano) 

AIXMAGNS — B«Imo Amnistia La gazzetta uni 
versale di Piussia pubblica la seguente ordinanza 

. (na ten dichiarai eh' io ave.i dimenticato o pordo 
nato col mio clune 

« Allineile nessuno dubiti eh' io abbracci lutto il mio 
popolo in questo obblio e non volendo che dolorose te 
munsi enze del passato Imbuiti l 'auroia del nuovo o giantlo 
avvenire che sotgc polla nostra palmi , annunzio colli 
pi esenti 

< Amnistia completa a tutti quelli che fuiono accusali 
i> e iuiil.1 uuiili per ninnil i e delitti polititi o per crimini 
e delitti di stampa 

i 11 mio ministro della giustizia Uhden è incaricato 
dell esecuzione della presente amnistia 

Bellino 20 maizo 
Federico Guglielmo 

Grazie al telegrafo, Voi din© di molteie in liberta i ditfl­
nuli pollini e d'oigamzzaro la gu.udia civica e già arrivato 
in lutto le citta della Pi ussia, esso e slato unmediatamcnts 
eseguilo 

II.1IMK NOTIZIE 

V Ciacovta vi fu rivoluzione, combattimento, e viUom 
popolale 

MILANO Una sLiflotla giunta stamane al governo 
piovvtsono da \ ene / i a annunzia essersi proclamata cola 
la lepubblieti di b Mano 

— Dicest die a (.rema i Gioati, fta le altre atrocità, 
abbiano b.ub.uamenle ucciso il vescovo 

— Glie il lotto di Piacenza stato momentaneamente 
evacualo sia stalo di nuovo ottup.ilo da Honeelek 

— Glie gli Austnaei in iiiimeia di 20,000circa si siano 
■ liliali da Lodi e tiiiiueiati Ira Ciema ed Oisiuovi 

— 27 Slamine alle died pardiono da Milano pei I n 
viglio enea WKM) piemontesi, oggi se ne aspettano alili 
Jones colla sua guenlla di volonlin piemontesi , smisu 
latamente uiciesuuta nel suo bteve soggiorno a Milano, 
patti pine alla stessa volta per la via Iellata 

— bt slatino demolendo t toiuoni del castello di Mi 
Lino, e l.t calla iipiende 1 andamento ordinano del suo 
commeicio con limabile selenita 

btova/ /o ministto siciliano ha dato Li sua dimissione 
e no b.» dotto ì molivi Donimi la daicmo in disteso 

{Cartiggio dilla Concordia) 
È incredibile l'entusiasmo onde sono animiti i romani 

' tull i vogliono paline Pio I X e lietissimo, ed a chi gli 
nigiona dei sui e e»si di Lonibaidia, risponde ecco la gtteira 
santa (Comete mercantile) 

COMIl 'AtO Dt SOCCORSO PEI LOMBARDI 

composto dei signott Marchese Cirio d'Adda — Coni» 
G li Mitlielim — L o i e n / o Valerio —Piofessoro Filippo 
Dehlippt — Messandio Matoz/i — Avvocato Lodovico 
Daziai» — l'i mainiti ltaiigo/zi — Marchese Luigi Ma 
lasptna — Doltotc Guido Smani —liigegnete Giuseppe 
Antonini, cfiMicu' t 

Quinta Aro(u — $> e 26 mano 1848 
— Somma anlecedeiiteiiiciito incassata 4.65S 30 

Da alila collolla dei l'adii Domenicani, 1G 45 — 01 
fotta paihcol.uo dot suddold P.idu, 20 — Dai signori 
fialollt Castelli di Rrega/zati.i, 60 
vercellesi (anonime), 220 

Sommano 

Erogazione a tutto il gioì no 2'i 
Erogazione dei giorni %> e 20 

Somma 

Iteslano 
Somme già state spedite, ma non neapi 

Lite o non impiegalo e quindi stale riman­
date, a tutt oggi • 768 

­ Da due signore 

lire 

* 
• 

Ino 

lire 

4,961 75 

2,994 
27 

3,021 

1,910 75 

2,708 75 
Comitato di 

Somma il fondo di cassa al presente lire 
NB Li somma raccolta vena spedita al 

soieoiso in Milano 
Lia poto si pubbliclieia il rendiconto di tutte le spese 

Pel {limitato 
hqegnric GiusEPi'h AiTOHitsi, caisiete 

L O B i : \ / 0 V X L t R I O Oiu­llor» Gerente 
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